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Manuale d'Uso

Comune di: Maracalagonis

Provincia di: Cagliari

Oggetto: PROMOZIONE DELLA FILIERA CORTA NEL SETTORE AGROALIMENTARE - MERCATO
CONTADINO.

L'intervento oggetto del presente progetto è volto alla promozione della filiera corta nel settore agroalimentare attraverso la realizzazione 

di un mercato contadino, da collocare all'interno del tessuto urbano del comune di Maracalagonis, in cui gli imprenditori agricoli, 

nell'esercizio dell'attività di vendita diretta, possono soddisfare le esigenze dei consumatori in ordine all'acquisto di prodotti agricoli che 

abbiano un diretto legame con il territorio di produzione, favorendo l'accesso a prodotti freschi e stagionali, con particolare riguardo verso 

i prodotti biologici. Il progetto risulta di per sé innovativo in quanto permette di agevolare l'incontro tra il consumatore ed i prodotti del suo 

areale geografico, creando un rapporto più stretto tra i produttori con gli utilizzatori più attenti e sensibili e consentendo, 

contemporaneamente, una migliore conoscenza, valorizzazione e promozione delle produzioni tipiche del territorio e di chi le produce.

Attraverso l'attivazione di un processo virtuoso, finalizzato alla valorizzazione delle produzioni locali tipiche e di qualità, si intende inoltre 

promuovere l'educazione alimentare e ambientale, avvicinando il consumatore in modo consapevole ai prodotti del suo territorio e 

creando un rapporto più stretto con i produttori. Questo sarà infatti un'occasione per acquisire maggiori informazioni riguardo ai prodotti 

disponibili nelle varie stagioni e alle modalità di produzione di tipo tradizionale. Tali iniziative permetteranno di fornire una maggiore 

informazione e conoscenza del territorio e dell'economia locale ai cittadini e ai turisti.

Per rispondere a tutte queste funzioni sono stati progettati gli ecobox. Ogni ecobox  è stato studiato perché assolva una funzione 

commerciale e quindi risulti un funzionale stand espositivo per la vendita dei prodotti contadini, ma allo stesso tempo sia arredo urbano, 

che valorizzi la piazza, ed abbia funzione informativa anche nei momenti di inattività del mercato.

Nella sua configurazione di stand espositivo, una parete del box si solleva a visiera esterna, grazie a due molle telescopiche in acciaio, 

trasformandosi in un sistema di schermatura solare. 

Ogni stand sarà dotato di banchi in alluminio a gradini, in modo tale che la merce abbia maggiore visibilità, nonché leggeri e richiudibili 

per la presenza di robuste cerniere a pantografo che permettono una veloce chiusura del banco cosicché le ridotte dimensioni ne 

rendano possibile la conservazione all'interno dello stand nei momento di inattività del mercato. 

Inoltre sono presenti tutte le opere che garantiscono le condizioni necessarie per la vendita ortofrutticola; quali impianto di illuminazione e 

prese elettriche, oltre ad una fontanella pubblica posizionata nella piazza e sempre accessibile a tutti.

La funzione informativa assolta dagli ecobox non si limita alla sola attività del mercato e quindi al momento di incontro diretto tra 

produttore e consumatore, ma si estende a tutte le ore della giornata attraverso degli elementi che lo rendono un vero e proprio totem 

informativo. La  parete mobile della struttura è una grande bacheca, nella quale possono essere esposti di volta in volta i manifesti 

pubblicitari delle varie attività che ruotano intorno al mercato.

Inoltre trova posto in questo contesto di scambio culturale, l'attività del BookSharing. Gli stand ospiteranno una piccola libreria, accessibile 

a tutti i cittadini in maniera gratuita e con l'unico vincolo di sostituire il libro preso con uno proprio già letto. Questo permetterà alla libreria 

di rinnovarsi da sola con titoli sempre nuovi. Contrariamente alla pura lettura, la pratica del BookSharing non è esclusivamente solitaria. 

Essa prevede la liberazione e il ritrovamento di libri senza necessariamente un contatto diretto tra i partecipanti, ma l'avere alle spalle una 

comunità che condivide un metodo ed una certa visione della condivisione, porta spesso alla concretizzazione di ritrovi, in rete o sul 

territorio. 

Le librerie che ospiteranno i libri saranno delle semplici cassette della frutta in legno; il tema del riciclo creativo è stato inserito per 

promuovere l'attenzione e il rispetto verso l'ambiente, in totale coerenza con gli obiettivi di questo progetto.

La possibilità di consultare dei libri nella piazza ha reso necessario l'incremento del numero delle sedute rispetto alle panchine già presenti e 

per questo in una parete di ogni ecobox ne sono state installate di nuove.

Oltre agli ecobox è stato progettato un box servizi. Questo dialoga nei materiali e nelle scelte compositive con gli ecobox ed ospita un 

servizio igienico ed un piccolo impianto fotovoltaico in copertura.

L' impianto fotovoltaico garantirà la fornitura dell'energia elettrica degli ecobox, permettendo di realizzare eventi anche nelle fasce orarie 

serali. Lo spazio sottostante, potrà essere utilizzato per lo svolgimento di attività culturali, didattiche e dimostrative a complemento del 

mercato. L'impianto sarà un ulteriore richiamo, una sorta di manifesto, verso il tema del risparmio energetico e quindi del rispetto 

dell'ambiente.

Infine il servizio igienico sanitario a disposizione dei fruitori del mercato è concepito per essere accessibile anche a persone con limitata
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Elenco dei Corpi d'Opera:

° 01 STRUTTURE CIVILI

° 02 CHIUSURE VERTICALI

° 03 IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

° 04 IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI

° 05 ARREDO URBANO E VERDE

capacità motoria. Tale elemento verrà racchiuso all'interno di una struttura in legno compatibile con i canoni di semplicità e qualità dello 

spazio espositivo.
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Le strutture civili rappresentano quelle unità tecnologiche, realizzate con la funzione di resistere alle azioni e ai carichi esterni a cui sono 
soggette durante il loro ciclo di vita, assicurandone requisiti e livelli prestazionali secondo la normativa e la legislazione vigente. Le strutture 
possono essere costituite da singoli elementi strutturali e/o dall'unione di più elementi secondo schemi di progetto e di verifica strutturale.

Unità Tecnologiche:

° 01.01 Strutture in elevazione in acciaio

° 01.02 Unioni

° 01.03 Coperture

STRUTTURE CIVILI
Corpo d'Opera: 01
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Unità Tecnologica: 01.01

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia
natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture
verticali sono costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una disposizione geometrica realizzata in
modo da formare un sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si possono distinguere in: strutture in carpenteria metallica e
sistemi industrializzati. Le prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da produzione siderurgica e successivamente
collegati medianti unioni (bullonature, saldature, ecc.); le seconde sono caratterizzate da un numero ridotto di componenti base
assemblati successivamente a seconde dei criteri di compatibilità.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.01.01 Travi

° 01.01.02 Pilastri

Strutture in elevazione in acciaio
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Travi

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti,
con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle
sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. Le travi in
acciaio sono realizzate mediante profilati. Il loro impiego diffuso è dovuto dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la
concentrazione del materiale sulle ali, le parti più distanti dal punto baricentrico della sezione, ne aumentano la loro rigidezza flessionale.

Strutture in elevazione in acciaio

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Pilastri

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:
In caso di verifiche strutturali dei pilastri controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità a carico di punta. In zona
sismica verificare altresì gli spostamenti.
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

I pilastri in acciaio sono elementi strutturali verticali portanti, in genere profilati e/o profilati cavi , che trasferiscono i carichi della
sovrastruttura alle strutture di ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli, posizionate e collegate con piatti di fondazione e tirafondi.
Sono generalmente trasportati in cantiere e montati mediante unioni (bullonature, chiodature, saldature, ecc.). Rappresentano una valida
alternativa ai pilastri in c.a. realizzati in opera.

Strutture in elevazione in acciaio
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Unità Tecnologica: 01.02

Le unioni sono costituite da elementi che per materiale e tecniche diverse consentono la realizzazione di collegamenti tra elementi delle
strutture nel rispetto delle normative vigenti. Le unioni rappresentano una caratteristica fondamentale nelle costruzioni in legno, acciaio,
miste, ecc.. Esse hanno lo scopo di unire le parti, definite in sede progettuale, per realizzare strutture complete che devono rispondere a
requisiti precisi.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.02.01 Giunti per legno

° 01.02.02 Giunti di collegamento tra parti metalliche

Unioni
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Giunti per legno

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:
In fase di ispezione e di controllo verificare l'eventuale insorgenza di fenomeni di corrosione che potrebbero compromettere il legame
acciaio e legno per espansione delle ruggini.

I giunti sono unioni utilizzate per le carpenterie. Essi sono utilizzati per trasmettere le forze di compressione da elementi inclinati ad altri
seguendo angoli definiti. In pratica le forze di compressione dei puntoni vengono trasmesse per contatto attraverso le aree dirette dei
giunti. Possono essere realizzati mediante intaglio nella zona dell'area frontale e/o prossimo al bordo posteriore del puntone. Tra le
tipologie di giunti utilizzati vi sono: giunti intelaiati, giunti a tenone, ecc..

Unioni

Elemento Manutenibile: 01.02.02

Giunti di collegamento tra parti metalliche

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:
E' opportuno che nella realizzazione dei giunti le estremità da collegare siano adeguamente preparate in officina. Nella fase progettuale
bisognerà tener conto delle eventuali forze di instabilità che potrebbero sorgere e a problematiche connesse e quindi garantire la
resistenza nei confronti esse.

Si tratta di elementi di unione e giunzione tra parti metalliche realizzati, in alcuni casi, con entrambi le tecniche: "ad unioni bullonate" e ad
"unioni saldate". Trovano applicazione nella risoluzioni di collegamenti tra elementi metallici con funzione strutturale.

Unioni
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Unità Tecnologica: 01.03

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio
stesso dallo spazio esterno sovrastante. Esse si distinguono in base alla loro geometria e al tipo di struttura.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.03.01 Lamiera in acciaio

Coperture
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Lamiera in acciaio

Unità Tecnologica: 01.03

Modalità di uso corretto:
Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (corrosione, perdita delle caratteristiche di resistenza, instabilità
degli ancoraggi, ecc.).

La struttura di copertura ha la funzione dominante di chiudere l'involucro esterno e di resistere ai carichi esterni.

Coperture
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Rappresentano l'insieme delle unità tecnologiche e di tutti gli elementi tecnici del sistema edilizio che hanno la funzione di separare e di 
configurare gli spazi che si trovano all'interno del sistema edilizio rispetto all'esterno.

Unità Tecnologiche:

° 02.01 Infissi esterni

° 02.02 Legno

CHIUSURE VERTICALI
Corpo d'Opera: 02
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Unità Tecnologica: 02.01

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi
di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli
infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 02.01.01 Serramenti in profilati di acciaio

Infissi esterni
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Serramenti in profilati di acciaio

Unità Tecnologica: 02.01

Modalità di uso corretto:
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono compromettere
guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico
specializzato.

Per i serramenti in profilati di acciaio piegati a freddo viene impiegato come materiale la lamiera di acciaio di spessore di circa 1 mm. La
lamiera viene rivestita di zinco e piegata a freddo fino a raggiungere la sagoma desiderata. I profili vengono generalmente assemblati
meccanicamente con squadrette in acciaio zincato e viti. Questi tipi di serramento possono essere facilmente soggetti a corrosione in
particolare in corrispondenza delle testate dei profili dove il rivestimento a zinco non risulta presente. Inoltre hanno una scarsa capacità
isolante, che può facilitare la formazione di condensa sugli elementi del telaio, ed un'elevata dispersione termica attraverso il telaio. Vi
sono comunque serramenti in acciaio con coibentazione a cappotto dei profili con buone prestazioni di isolamento termico.

Infissi esterni
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Unità Tecnologica: 02.02

Il legno rappresenta uno dei materiali naturali più utilizzati in bioedilizia grazie alle sue caratteristiche tecniche ed alla sua bioecologicità
che lo rende facilmente reciclabile. Può essere impiegato in diverse modalità sia a scopi strutturali che per finiture. Tra i prodotti più diffusi si
elencano: i pannelli in fibra di legno, pannelli truciolari, pannelli multistrato, ecc..

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 02.02.01 Rivestimento in legno

Legno
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Elemento Manutenibile: 02.02.01

Rivestimento in legno

Unità Tecnologica: 02.02

Modalità di uso corretto:
Non compromettere l'integrità dei pannelli durante le fasi di applicazione. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista.
Riscontro di eventuali anomalie.

Si tratta di pannelli realizzati mediante tecnologia di sintesi tra legno e plastica con farina di legno ricavata da trucioli riciclati, con impatto
zero sulla deforestazione, e componente plastica in polipropilene biodecomponibile.

Legno
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Insieme delle unità e degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi funzione di consentire l'utilizzo, da parte degli utenti, di flussi 
energetici, informativi e materiali e di consentire il conseguente allontanamento degli eventuali prodotti di scarto.

Unità Tecnologiche:

° 03.01 Impianto elettrico

° 03.02 Impianto di illuminazione

° 03.03 Impianto di distribuzione idrica

° 03.04 Impianto di smaltimento acque reflue

° 03.05 Impianto di messa a terra

IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
Corpo d'Opera: 03
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Unità Tecnologica: 03.01

L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore
fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri
delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in
modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto
l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione
secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per
il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata
protezione.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.01.01 Canalizzazioni in PVC

° 03.01.02 Contattore

° 03.01.03 Interruttori

° 03.01.04 Prese e spine

° 03.01.05 Sezionatore

Impianto elettrico
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Elemento Manutenibile: 03.01.01

Canalizzazioni in PVC

Unità Tecnologica: 03.01

Modalità di uso corretto:
Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che possono essere in:
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza
meccanica;
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica.

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere
conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di
legge).

Impianto elettrico

Elemento Manutenibile: 03.01.02

Contattore

Unità Tecnologica: 03.01

Modalità di uso corretto:
Il contattore rende possibile:
-interrompere grandi correnti monofase o polifase operando su un ausiliario di comando attraversato da bassa corrente;
-garantire sia il servizio ad intermittenza che quello continuo;
-realizzare a distanza un comando manuale o automatico per mezzo di cavi di piccola sezione;
-aumentare i posti di comando collocandoli vicino all'operatore.
Altri vantaggi del contattore sono: la robustezza e l'affidabilità in quanto non contiene meccanismi delicati; è adattabile velocemente e
facilmente alla tensione di alimentazione del circuito di comando; in caso di interruzione della corrente assicura, attraverso un comando
con pulsanti ad impulso, la sicurezza del personale contro gli avviamenti intempestivi; se non sono state prese le opportune precauzioni,
agevola la distribuzione dei posti di arresto di emergenza e di asservimento impedendo la messa in moto dell'apparecchio; protegge il
ricevitore dalle cadute di tensione consistenti.

È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude
quando la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti
mobili dei poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:
- per rotazione, ruotando su un asse;
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse;
- con un movimento di traslazione-rotazione.
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;
- della gravità.

Impianto elettrico

Elemento Manutenibile: 03.01.03

Interruttori

Unità Tecnologica: 03.01
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Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi
di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e
quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm
se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico
dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 manovre.

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo riempimento
a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

Impianto elettrico

Elemento Manutenibile: 03.01.04

Prese e spine

Unità Tecnologica: 03.01

Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi
di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le spine
devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio
deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce
sono posizionati in genere a livello maniglie porte.

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento
(cassette).

Impianto elettrico

Elemento Manutenibile: 03.01.05

Sezionatore

Unità Tecnologica: 03.01

Modalità di uso corretto:
La velocità di intervento dell'operatore (manovra dipendente manuale) determina la rapidità di apertura e chiusura dei poli. Il sezionatore
è un congegno a "rottura lenta" che non deve essere maneggiato sotto carico: deve essere prima interrotta la corrente nel circuito
d'impiego attraverso l'apparecchio di commutazione. Il contatto ausiliario di preinterruzione si collega in serie con la bobina del
contattore; quindi, in caso di manovra in carico, interrompe l'alimentazione della bobina prima dell'apertura dei poli. Nonostante questo il
contatto ausiliario di preinterruzione non può e non deve essere considerato un dispositivo di comando del contattore che deve essere

Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la
funzione di sezionamento. È formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un
dispositivo di comando che determina l'apertura e la chiusura dei poli.

Impianto elettrico
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dotato del comando Marcia/Arresto. La posizione del dispositivo di comando, l'indicatore meccanico separato (interruzione
completamente apparente) o contatti visibili (interruzione visibile) devono segnalare in modo chiaro e sicuro lo stato dei contatti. Non
deve mai essere possibile la chiusura a lucchetto del sezionatore in posizione di chiuso o se i suoi contatti sono saldati in conseguenza di
un incidente. I fusibili possono sostituire nei sezionatori i tubi o le barrette di sezionamento.
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Unità Tecnologica: 03.02

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto
del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della
luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene, lampade
compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali per il
sostegno dei corpi illuminanti.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.02.01 Lampade fluorescenti

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 03.02.01

Lampade fluorescenti

Unità Tecnologica: 03.02

Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi
di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una volta smontate le
lampade esaurite queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare
danni alle persone in caso di rottura del bulbo di vetro.

Durano mediamente più di quelle a incandescenza e, adoperando alimentatori adatti, hanno un’ottima efficienza luminosa fino a 100
lumen/watt. L’interno della lampada è ricoperto da uno strato di polvere fluorescente cui viene aggiunto mercurio a bassa pressione. La
radiazione visibile è determinata dall’emissione di radiazioni ultraviolette del mercurio (emesse appena la lampada è inserita in rete) che
reagiscono con lo strato fluorescente.

Impianto di illuminazione
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Unità Tecnologica: 03.03

L'impianto di distribuzione dell'acqua consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o degli spazi esterni
connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici:
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza;
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da
erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete;
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine
idrauliche e/o dei riscaldatori;
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti;
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione;
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne
l'erogazione alla temperatura desiderata;
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.03.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria

° 03.03.02 Cassette di scarico a zaino

° 03.03.03 Miscelatori meccanici

° 03.03.04 Tubazioni multistrato

Impianto di distribuzione idrica
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Elemento Manutenibile: 03.03.01

Apparecchi sanitari e rubinetteria

Unità Tecnologica: 03.03

Modalità di uso corretto:
Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere che:
- il vaso igienico sarà fissato al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato sanitario; inoltre
dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà avere uno spazio frontale
libero da ostacoli di almeno 55 cm. Nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il locale deve
avere una superficie in pianta di almeno 180 x 180 cm ed il vaso sarà posizionato ad almeno 40 cm dalla parete laterale, con il bordo
superiore a non più di 50 cm dal pavimento e con il bordo anteriore ad almeno 75 cm dalla parete posteriore; il vaso sarà collegato alla
cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico delle acque reflue; infine sarà dotato di sedile coprivaso (realizzato in materiale a bassa
conduttività termica);
- il bidet sarà posizionato secondo le stesse prescrizioni indicate per il vaso igienico; sarà dotati di idonea rubinetteria, sifone e tubazione di
scarico acque;
- il lavabo sarà posizionato a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovrà avere uno spazio frontale
libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il lavabo sarà
posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm;
- il piatto doccia sarà installato in maniera da evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la
pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata
aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. Il lato di accesso al piatto doccia deve avere uno spazio libero
di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
-la vasca da bagno sarà installata in maniera tale da: evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è addossata, evitare qualsiasi
ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le
pareti perimetrali. La vasca da bagno dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti distanze minime: per gli spazi laterali 5 cm
dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di accesso: 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
- la vasca idromassaggio sarà installata in maniera tale da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è addossata, evitare qualsiasi
ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le
pareti perimetrali. La vasca idromassaggio dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti distanze minime: per gli spazi laterali 5
cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di accesso 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
- il lavello dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità della stessa a resistere all'azione dei
carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di almeno 100 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
- il lavatoio dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità della stessa a resistere all'azione dei
carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
- il lavabo reclinabile per disabili dovrà essere collocato su mensole pneumatiche di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità
della stessa a resistere all'azione dei carichi sospesi. Dovrà inoltre essere posizionato in maniera da assicurare gli spazi di manovra e
accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M. 14.6.1989 n.236 e cioè: un minimo di 80 cm dal bordo anteriore del lavabo,
piano superiore ad un massimo di 80 cm dal pavimento, sifone incassato o accostato a parete;
- la vasca da bagno a sedile per disabili dovrà essere installata in modo da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti a cui è addossata,
impedire ristagni d'acqua al suo interno a scarico aperto e rendere agevole la pulizia di tutte le sue parti. Prima del montaggio bisognerà
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le
pareti perimetrali. La vasca da bagno a sedile dovrà essere collocata in una posizione tale da consentire l'avvicinamento su tre lati per
agevolare interventi di assistenza alla persona che utilizza la vasca e in maniera da assicurare gli spazi di manovra e accostamento
all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M. 14.6.1989 n.236 e cioè: un minimo di 140 cm misurati dal bordo vasca lato accesso per una
lunghezza di almeno 80 cm;
- la cassetta di scarico tipo zaino sarà fissata al vaso con viti regolabili idonee e sarà equipaggiata con rubinetto a galleggiante e
tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata;
- la cassetta di scarico tipo alto sarà fissata a parete previa verifica dell'idoneità di questa a resistere all'azione dei carichi sospesi e sarà
equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata;
- la cassetta di scarico tipo ad incasso sarà incassata a parete accertandone la possibilità di accesso per le operazioni di pulizia e
manutenzione. Sarà inoltre equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata.

Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni connesse agli
usi igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di
apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo semplice cioè dotati di
due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati di miscelatori che consentono di regolare con un unico
comando la temperatura dell'acqua.

Impianto di distribuzione idrica

Elemento Manutenibile: 03.03.02

Pagina 24



Manuale d'Uso

Cassette di scarico a zaino

Unità Tecnologica: 03.03

Modalità di uso corretto:
Evitare manovre false e violente per evitare danneggiamenti. Non forzare o tentare di ruotare in senso inverso i dispositivi di comando
quali rubinetti e/o valvole. Controllare lo stato della tenuta dei flessibili e verificare l'integrità delle parti a vista.

Possono essere realizzate nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio
o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto.

Impianto di distribuzione idrica

Elemento Manutenibile: 03.03.03

Miscelatori meccanici

Unità Tecnologica: 03.03

Modalità di uso corretto:
L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando; in caso di difficoltà di aperturea non forzare il senso di
movimento del rubinetto. Tutti i rubinetti devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo nascosto; inoltre devono essere
identificati gli organi di comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi siano separati l'acqua
fredda deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra.

I miscelatori meccanici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura impostata. Il funzionamento di questi
dispositivi avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia termostatica che può funzionare secondo due principi differenti:
- dilatazione per mezzo di dischi metallici;
- dilatazione per mezzo di un liquido.
I miscelatori meccanici possono essere:
- monocomando dotato di un solo dispositivo di regolazione della portata e della temperatura;
- miscelatori meccanici aventi dispositivi di controllo indipendenti per la regolazione della portata e della temperatura.

Impianto di distribuzione idrica

Elemento Manutenibile: 03.03.04

Tubazioni multistrato

Unità Tecnologica: 03.03

Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato di alluminio o
leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la parete del tubo
multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di:
- polietilene PE;

Impianto di distribuzione idrica
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Modalità di uso corretto:
Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi con
pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;
- polipropilene PP;
- polibutilene PB.
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm.
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Unità Tecnologica: 03.04

L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di scarico
dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque reflue
devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti e sulle
pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno
dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.04.01 Collettori

° 03.04.02 Pozzetti e caditoie

° 03.04.03 Tubazioni

Impianto di smaltimento acque reflue
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Elemento Manutenibile: 03.04.01

Collettori

Unità Tecnologica: 03.04

Modalità di uso corretto:
È necessario verificare e valutare la prestazione delle connessioni di scarico e dei collettori di fognatura durante la realizzazione dei lavori,
al termine dei lavori e anche durante la successiva operatività del sistema. Esistono tre tipi di sistemi diversi, ossia:
- i sistemi indipendenti;
- i sistemi misti;
- i sistemi parzialmente indipendenti.
Gli scarichi ammessi nel sistema sono:
- le acque usate domestiche;
- gli effluenti industriali ammessi;
- le acque di superficie.
Le verifiche e le valutazioni devono considerare alcuni aspetti tra i quali:
- la tenuta all'acqua;
- la tenuta all'aria;
- l'assenza di infiltrazione;
- un esame a vista;
- un'ispezione con televisione a circuito chiuso;
- una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- un monitoraggio degli arrivi nel sistema;
- un monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore;
- un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive;
- un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema.

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la
funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini.

Impianto di smaltimento acque reflue

Elemento Manutenibile: 03.04.02

Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: 03.04

Modalità di uso corretto:
Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono
compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie
durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.
Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni, i materiali, la
classificazione in base al carico.

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue
attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo
smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.).

Impianto di smaltimento acque reflue

Elemento Manutenibile: 03.04.03
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Tubazioni

Unità Tecnologica: 03.04

Modalità di uso corretto:
I tubi utilizzabili devono rispondere alle prescrizioni indicate dalle norme specifiche ed in particolare rispetto al tipo di materiale utilizzato
per la realizzazione delle tubazioni quali:
- tubi di acciaio zincato;
- tubi di ghisa che devono essere del tipo centrifugato e ricotto, possedere rivestimento interno di catrame, resina epossidica ed essere
esternamente catramati o verniciati con vernice antiruggine;
- tubi di piombo che devono essere lavorati in modo da ottenere sezione e spessore costanti in ogni punto del percorso. Essi devono
essere protetti con catrame e verniciati con vernici bituminose per proteggerli dall'azione aggressiva del cemento;
- tubi di gres;
- tubi di fibrocemento;
- tubi di calcestruzzo non armato;
- tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati;
- tubi di PVC per condotte interrate;
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate;
- tubi di polipropilene (PP);
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati.

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti.

Impianto di smaltimento acque reflue
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Unità Tecnologica: 03.05

L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’ il
sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di
isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri
stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è
quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno
circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione.
L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e
quelli che raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di
terra.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.05.01 Conduttori di protezione

° 03.05.02 Sistema di dispersione

° 03.05.03 Sistema di equipotenzializzazione

Impianto di messa a terra
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Elemento Manutenibile: 03.05.01

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 03.05

Modalità di uso corretto:
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei bulloni e
che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.

Impianto di messa a terra

Elemento Manutenibile: 03.05.02

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 03.05

Rappresentazione grafica e descrizione

Dispersore

Modalità di uso corretto:

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di
dispersione.

Impianto di messa a terra
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Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 mm quadrati:
per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non devono essere
inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione si utilizza per le
grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare spessori di 2,5 mm che arrivano a 4,5 mm per
recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con brasatura forte, saldatura,
bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm quadrati.

Elemento Manutenibile: 03.05.03

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 03.05

Modalità di uso corretto:
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei bulloni e
che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

Impianto di messa a terra
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Insieme delle unità e degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi funzione di consentire l'utilizzo, da parte degli utenti, di flussi energetici 
derivanti da fonti di energia rinnovabili (sole,vento,acqua, calore terreno, ecc.) che, oltre ad essere inesauribili, sono ad impatto 
ambientale nullo in quanto non producono né gas serra né scorie inquinanti da smaltire.

Unità Tecnologiche:

° 04.01 Impianto fotovoltaico

IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI
RINNOVABILI

Corpo d'Opera: 04
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Unità Tecnologica: 04.01

L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per trasformarla in
energia elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere:
- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo fotovoltaico); lo svantaggio
di questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte); applicazioni:
piccole utenze come radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.;
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma momentaneamente non
utilizzata, viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e. di
notte), viene utilizzata l’energia immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione elettrica e
dove l’installazione di essa non sarebbe conveniente;
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche collegate,
l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo fornisce dunque
l’energia eccedente a tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore serali e di notte la
corrente elettrica può essere nuovamente prelevata dalla rete pubblica.
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi:
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza vengono collegate tra loro diverse celle;
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti è di
interrompere la ricarica ad accumulatore pieno;
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in
grado di produrne, per mancanza di irradiamento solare;
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 230 V; se
l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente;
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 04.01.01 Cassetta di terminazione

° 04.01.02 Cella solare

° 04.01.03 Inverter

° 04.01.04 Quadro elettrico

° 04.01.05 Strutture di sostegno

° 04.01.06 Quadri elettrici

° 04.01.07 Dispositivo di interfaccia

° 04.01.08 Dispositivo generale

° 04.01.09 Scaricatori di sovratensione

Impianto fotovoltaico
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Elemento Manutenibile: 04.01.01

Cassetta di terminazione

Unità Tecnologica: 04.01

Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di
protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze della cassetta deve essere presente un cartello sul quale sono riportate
le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti
oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi.

La cassetta di terminazione è un contenitore a tenuta stagna (realizzato generalmente in materiale plastico) nel quale viene alloggiata la
morsettiera per il collegamento elettrico e i diodi di by pass delle celle.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 04.01.02

Cella solare

Unità Tecnologica: 04.01

Modalità di uso corretto:
Al fine di aumentare l'efficienza di conversione dell'energia solare in energia elettrica la cella fotovoltaica viene trattata superficialmente
con un rivestimento antiriflettente costituito da un sottile strato di ossido di titanio (TiO2) che ha la funzione di ridurre la componente solare
riflessa.
Provvedere periodicamente alla pulizia della superficie per eliminare depositi superficiali che possono causare un cattivo funzionamento
dell'intero apparato.

E' un dispositivo che consente la conversione dell'energia prodotta dalla radiazione solare in energia elettrica.
E' generalmente costituita da un sottile strato (valore compreso tra 0,2 e 0,35 mm) di materiale semiconduttore in silicio opportunamente
trattato (tale procedimento viene indicato come processo di drogaggio).
Attualmente la produzione industriale di celle fotovoltaiche sono:
- celle al silicio cristallino ricavate dal taglio di lingotti fusi di silicio di un singolo cristallo (monocristallino) o di più cristalli (policristallino);
- celle a film sottile ottenute dalla deposizione di uno strato di silicio amorfo su un supporto plastico o su una lastra di vetro.
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle realizzate al silicio
policristallino; le celle al film sono economicamente vantaggiose dato il ridotto apporto di materiale semiconduttore (1-2 micron)
necessario alla realizzazione di una cella ma hanno un decadimento delle prestazioni del 30% nel primo mese di vita.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 04.01.03

Inverter

Unità Tecnologica: 04.01

L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore fotovoltaico) in
energia alternata (monofase o trifase) che può essere utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete.
In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti di tensione o

Impianto fotovoltaico
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Modalità di uso corretto:
E' opportuno che il convertitore sia dotato di:
- protezioni contro le sovratensioni di manovra e/o di origine atmosferica;
- protezioni per la sconnessione dalla rete in caso di valori fuori soglia della tensione e della frequenza;
- un dispositivo di reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento automatico.
Inoltre l'inverter deve limitare le emissioni in radio frequenza (RF) e quelle elettromagnetiche.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di
protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'inverter deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le
funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti
oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi.

di corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere il massimo rendimento
adattando i parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle esigenze del carico.
Gli inverter possono essere di due tipi:
- a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente all'inverter di
funzionare come un generatore in una rete isolata;
- a commutazione naturale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato.

Elemento Manutenibile: 04.01.04

Quadro elettrico

Unità Tecnologica: 04.01

Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di
protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze del quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le
funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti
oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi.

Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso di consumi
elevati o in assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso contrario
l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita dall'impianto
fotovoltaico alla rete.
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di interfaccia rete.
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati
e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con grado di
protezione non inferiore a IP65.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 04.01.05

Strutture di sostegno

Unità Tecnologica: 04.01

Modalità di uso corretto:

Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui sono montati
e/o al terreno. Generalmente sono realizzate assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato in grado di limitare
gli effetti causati dalla corrosione.
Le strutture di sostegno possono essere:
- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto);
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano);
- ad inseguimento.

Impianto fotovoltaico
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La struttura di sostegno deve essere in grado di resistere ad eventuali carichi e a particolari condizioni climatiche quali neve, vento,
fenomeni sismici senza provocare danni a persone o cose e deve garantire la salvaguardia dell'intero apparato.

Elemento Manutenibile: 04.01.06

Quadri elettrici

Unità Tecnologica: 04.01

Modalità di uso corretto:
I quadri elettrici a servizio di un impianto fotovoltaico sono da preferirisi con un grado di protezione IP65 per una eventuale installazione
esterna.
Il cablaggio deve essere realizzato con cavo opportunamente dimensionato in base all'impianto; deve essere completo di identificativo
numerico e polarità e ogni componente (morsettiere, fili, apparecchiature ecc.) deve essere siglato in riferimento allo schema elettrico.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di
protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere
presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi.

I quadri elettrici a servizio di un impianto fotovoltaico possono essere di diverse tipologie:
- di campo;
- di parallelo;
- di protezione inverter e di interfaccia rete.
I quadri di campo vengono realizzati per il sezionamento e la protezione della sezione in corrente continua all'ingresso dell'inverter; sono
costituiti da sezionatori con fusibili estraibili modulari e da scaricatori di tensione modulari. I quadri di campo adatti all'installazione di più
stringhe in parallelo prevedono inoltre diodi di blocco, opportunamente dimensionati, con dissipatori e montaggio su isolatori. I quadri di
parallelo si rendono necessari quando più stringhe devono essere canalizzate nello stesso ingresso del convertitore CC/CA; nella gran
parte dei casi sono costituiti da sezionatori di manovra e all'occorrenza da interruttori magnetotermici opportunamente dimensionati. I
quadri di protezione uscita inverter sono costituiti da uno o più interruttori magnetotermici (secondo il numero degli inverter) del tipo
bipolari in sistemi monofase o quadripolari in sistemi trifase. Il quadro di interfaccia rete è necessario per convogliare le uscite dei quadri di
protezione inverter su un unica linea e da questa alla rete elettrica; generlamente è costituito da uno interruttore magnetotermico
(bipolare in sistemi monofase o quadripolare in sistemi trifase). Negli impianti fotovoltaici con un solo inverter il quadro uscita inverter e il
quadro interfaccia rete possono diventare un unico apparecchio.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 04.01.07

Dispositivo di interfaccia

Unità Tecnologica: 04.01

Modalità di uso corretto:
Il dispositivo di interfaccia deve soddisfare i requisiti dettati dalla norma CEI 64-8 in base alla potenza P complessiva dell'impianto ovvero:
- per valori di P <= a 20 kW è possibile utilizzare i singoli dispositivi di interfaccia fino ad un massimo di 3 inverter;
- per valori di P > 20 kW è necessario una ulteriore protezione di interfaccia esterna.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di
protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni di interfaccia possono essere
realizzate da relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo inverter. Il dispositivo di interfaccia è un interruttore automatico con
bobina di apertura a mancanza di tensione.
Ha lo scopo di isolare l’impianto fotovoltaico (dal lato rete Ac) quando:
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi consentiti;
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica).

Impianto fotovoltaico
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Elemento Manutenibile: 04.01.08

Dispositivo generale

Unità Tecnologica: 04.01

Modalità di uso corretto:
Non rimuovere la targhetta di identificazione dalla quale si devono evincere le informazioni tecniche necessarie per il servizio tecnico, la
manutenzione e la successiva sostituzione dei pezzi.
Data la presenza di tensioni molto pericolose permettere solo a elettricisti qualificati l’installazione, la manutenzione e la riparazione del
sezionatore.
I collegamenti e le caratteristiche di sicurezza devono essere eseguiti in conformità ai regolamenti nazionali in vigore.
Installare il sezionatore in prossimità dell’inverter solare evitando di esporlo direttamente ai raggi solari. Nel caso debba essere installato
all'esterno verificare il giusto grado di protezione che dovrebbe essere non inferiore a IP65.
Verificare la polarità di tutti i cavi prima del primo avvio: positivo connesso a positivo e negativo connesso a negativo.
Non usare mai il sezionatore ove vi sia rischio di esplosioni di gas o di polveri o dove vi siano materiali potenzialmente infiammabili.

Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente prima del punto di consegna ed in
condizioni di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla rete pubblica.
E’ solitamente:
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase;
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 04.01.09

Scaricatori di sovratensione

Unità Tecnologica: 04.01

Modalità di uso corretto:
L’efficienza dello scaricatore viene segnalata sul fronte dell’apparecchio da una bandierina colorata: verde indica l’efficienza del
dispositivo, rosso la sua sostituzione; è dotato di un contatto elettrico utilizzato per riportare a distanza la segnalazione di fine vita della
cartuccia.
Lo scaricatore di sovratensione va scelto rispetto al tipo di sistema; infatti nei sistemi TT l’apparecchio va collegato tra fase e neutro e sul
conduttore di terra con le opportune protezioni mentre nei sistemi IT e TN trifasi il collegamento dello scaricatore avviene sulle tre fasi.

Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di tensione maggiore
al valore della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione.
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti elettrici; questi
dispositivi sono denominati scaricatori di sovratensione.
Generalmante gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono costituiti da
una cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di scarica che fluisce nella
cartuccia.

Impianto fotovoltaico
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Insieme delle unità e degli elementi tecnici aventi funzione di consentire l'esercizio di attività degli utenti negli spazi esterni connessi con il 
sistema edilizio stesso.

Unità Tecnologiche:

° 05.01 Aree a verde

° 05.02 Arredo urbano

ARREDO URBANO E VERDE
Corpo d'Opera: 05
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Unità Tecnologica: 05.01

Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La distribuzione
degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde urbano può avere molteplici
funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e barriera contro i rumori ed altre fonti di
inquinamento.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.01.01 Alberi

Aree a verde
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Elemento Manutenibile: 05.01.01

Alberi

Unità Tecnologica: 05.01

Modalità di uso corretto:
La scelta dei tipi di alberi va fatta: in funzione dell'impiego previsto (viali, alberate stradali, filari, giardini, parchi, ecc.), delle condizioni al
contorno (edifici, impianti, inquinamento atmosferico, ecc.), della massima altezza di crescita, della velocità di accrescimento, delle
caratteristiche del terreno, delle temperature stagionali, dell'umidità, del soleggiamento e della tolleranza alla salinità. In ogni caso in fase
di progettazione e scelta di piante affidarsi a personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di vista manutentivo le
operazioni previste riguardano: la potatura, l'irrigazione, la concimazione, contenimento della vegetazione, cura delle malattie, semina e
messa a dimora.

Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa distanza dalla base. Gli
alberi si differenziano per: tipo, specie, caratteristiche botaniche, caratteristiche ornamentali, caratteristiche agronomiche, caratteristiche
ambientali e tipologia d'impiego.

Aree a verde
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Unità Tecnologica: 05.02

Si tratta di attrezzature utilizzate nella sistemazione degli spazi pubblici. Esse devono relazionarsi con gli spazi creando ambienti
confortevoli e gradevoli sotto i diversi profili. Negli arredi urbani va controllato periodicamente l'integrità degli elementi e della loro
funzionalità anche in rapporto ad attività di pubblico esercizio.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.02.01 Cestini portarifiuti in lamiera zincata

° 05.02.02 Fontana

° 05.02.03 Panchine fisse

° 05.02.04 Sedute

° 05.02.05 Servizi igienici

° 05.02.06 Sistemi di Illuminazione

Arredo urbano
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Elemento Manutenibile: 05.02.01

Cestini portarifiuti in lamiera zincata

Unità Tecnologica: 05.02

Modalità di uso corretto:
Provvedere alla sostituzione giornaliera dei sacchetti portarifiuti con altri analoghi, effettuare cicli di pulizia e rimozione di eventuali depositi
lungo le superfici.

Si tratta di elementi con funzione di raccolta e deposito rifiuti. I cestini portarifiuti possono essere di forma, dimensioni e materiali diversi.
Sono realizzati in lamiera zincata e verniciata, accoppiati spesso ad altri materiali (cemento, PVC, ecc.). Possono essere fissati su pali o a
parete e sono provvisti di dispositivo meccanico di chiusura nonché di fori per l'aerazione e di eventuali scarichi di acqua. La capacità di
immagazzinamento viene espressa in litri. All'interno dei cestini viene generalmente alloggiato un sacchetto di plastica, in cestelli estraibili,
per il convogliamento dei rifiuti e per la loro facile rimozione.

Arredo urbano

Elemento Manutenibile: 05.02.02

Fontana

Unità Tecnologica: 05.02

Modalità di uso corretto:
Provvedere ad effettuare cicli di pulizia all'interno delle vasche mediante l'uso di getti d'acqua unitamente all'impiego di prodotti
detergenti idonei. Rimozione di eventuali depositi o altri oggetti estranei lungo le superfici. Ripristino delle finiture e dei valori cromatici
originari mediante l'applicazione di tecniche idonee a secondo dei casi. Controllo e verifica del perfetto funzionamento delle
elettropompe unitamente alle centraline elettroniche di gestione.

Si tratta elementi di valorizzazione di spazi (piazze, strade, ecc.) caratterizzati da forme monumentali o di  semplici geometrie corredate da
impianti e da canalizzazioni di distribuzione dei liquidi in modo da creare effetti e giochi d'acqua. Sono generalmente costituite da vasche
di raccolta dell'acqua con forme geometriche e/o irregolari, all'interno delle quali si sviluppano composizioni e/o sagome diverse (statue,
bassorilievi, incisioni,ecc.) secondo temi artistici o non. La circolazione e la mandata a pressione dell'acqua nell'impianto è generalmente
affidata ad elettropompe unitamente a centraline elettroniche per la gestione degli effetti.

Arredo urbano

Elemento Manutenibile: 05.02.03

Panchine fisse

Unità Tecnologica: 05.02

Modalità di uso corretto:

Si tratta di elementi di seduta con più posti a sedere, con o senza schienali, disposti ad una certa altezza dal suolo e ad esso fissati in modo
permanente. Le tipologie, le dimensioni, il design, i materiali, ecc. variano a secondo dei diversi prodotti presenti sul mercato. Vengono
generalmente utilizzati materiali diversi accoppiati tra di loro. Nella maggior parte dei casi le strutture sono in metallo (acciaio, ghisa, ecc.)
mentre le sedute sono realizzate in legno, elementi prefabbricati, lamiere di acciaio laminate in plastico, ecc..

Arredo urbano
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Le panchine dovranno essere progettate, realizzate e installate tenendo conto delle prescrizioni generali di sicurezza. Esse dovranno essere
prive di spigoli, angoli e sporgenze nonché di aperture e spazi accessibili. Le forme e i profili dovranno consentire il facile deflusso di acque
meteoriche o di lavaggio. I materiali in uso non dovranno presentare incompatibilità chimico-fisica. Dovranno inoltre assicurare la stabilità
ossia la capacità di resistere a forze di ribaltamento. Periodicamente va verificata la stabilità e i relativi ancoraggi al suolo. Prevedere cicli
di pulizia continui e di rimozione di depositi per consentirne la fruizione giornaliera. Esse dovranno essere accessibili e non da intralcio a
persone portatori di handicap.

Elemento Manutenibile: 05.02.04

Sedute

Unità Tecnologica: 05.02

Modalità di uso corretto:
Prevedere cicli di pulizia continui e di rimozione di depositi per consentirne la fruizione giornaliera. Controllare l'assenza di eventuali
anomalie che ne possano compromettere l'uso.

Si tratta di elementi di seduta, con o senza schienali, singoli o accoppiati ad altri manufatti (muretti, recinzioni, fioriere, ecc.) per adagiarsi
in prossimità di spazi o aree attrezzate. Le tipologie, le dimensioni, i materiali, ecc. variano a secondo dei manufatti di origine e/o
comunque dei diversi prodotti presenti sul mercato.

Arredo urbano

Elemento Manutenibile: 05.02.05

Servizi igienici

Unità Tecnologica: 05.02

Modalità di uso corretto:
L'installazione dovrà essere effettuata su basamenti tecnici in grado di contenere i relativi allacciamenti alle reti idriche, elettriche e
fognarie. Tutte le parti costituenti interne ed esterne dovranno essere realizzate in conformità alle norme di sicurezza ed igiene in modo
particolare durante i cicli d'uso. I sevizi dovranno garantire l'indipendenza d'uso per persone portatrici di handicap. La manutenzione
deve essere affidata a personale specializzato e comunque secondo le prescrizioni del fornitore.

Si tratta di servizi igienici automatizzati ove sono generalmente installati: vaso igienico, lavabo, distributore carta, distributore sapone,
asciugamani ad aria e altri accessori. La raccolta di rifiuti, acque nere e bianche vengono smaltite alle reti fognarie esterne.

Arredo urbano

Elemento Manutenibile: 05.02.06

Sistemi di Illuminazione

Unità Tecnologica: 05.02

Si tratta di sistemi di illuminazione a servizio del traffico pedonale che interessano generalmente le aree attrezzate in cui vi è anche
presente l'illuminazione pubblica. In genere gli apparecchi illuminanti vanno scelti su base estetiche (lampioni o lanterne a distribuzione
simmetrica).

Arredo urbano
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Modalità di uso corretto:
L'installazione va effettuata su sostegni o a parete e comunque a bassa altezza (3-4 m). Risulta indispensabile il controllo
dell'abbagliamento ed è per questo che la distribuzione dei corpi illuminanti va rivolta verso l'alto anche per illuminare le zone circostanti.
Per l'illuminazione di portici è preferibile l'impiego di corpi sospesi a "Tiges" tranne nel caso di volte basse, in tal caso la scelta ricade su
apparecchi a parete e comunque ad almeno 2,50 m dal suolo. Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere
effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare
le lampade quando sono ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le
prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo
contenete i gas esauriti.
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OGGETTO: PROMOZIONE DELLA FILIERA CORTA NEL SETTORE AGROALIMENTARE -
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PIANO DI MANUTENZIONE

(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207)

MANUALE DI
MANUTENZIONE

Comune di Maracalagonis

Provincia di Cagliari

Maracalagonis, 30/05/2014

IL TECNICO
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Comune di:

Provincia di:

Maracalagonis

Cagliari

Oggetto: PROMOZIONE DELLA FILIERA CORTA NEL SETTORE AGROALIMENTARE - MERCATO
CONTADINO.

L'intervento oggetto del presente progetto è volto alla promozione della filiera corta nel settore agroalimentare attraverso la realizzazione 

di un mercato contadino, da collocare all'interno del tessuto urbano del comune di Maracalagonis, in cui gli imprenditori agricoli, 

nell'esercizio dell'attività di vendita diretta, possono soddisfare le esigenze dei consumatori in ordine all'acquisto di prodotti agricoli che 

abbiano un diretto legame con il territorio di produzione, favorendo l'accesso a prodotti freschi e stagionali, con particolare riguardo verso 

i prodotti biologici. Il progetto risulta di per sé innovativo in quanto permette di agevolare l'incontro tra il consumatore ed i prodotti del suo 

areale geografico, creando un rapporto più stretto tra i produttori con gli utilizzatori più attenti e sensibili e consentendo, 

contemporaneamente, una migliore conoscenza, valorizzazione e promozione delle produzioni tipiche del territorio e di chi le produce.

Attraverso l'attivazione di un processo virtuoso, finalizzato alla valorizzazione delle produzioni locali tipiche e di qualità, si intende inoltre 

promuovere l'educazione alimentare e ambientale, avvicinando il consumatore in modo consapevole ai prodotti del suo territorio e 

creando un rapporto più stretto con i produttori. Questo sarà infatti un'occasione per acquisire maggiori informazioni riguardo ai prodotti 

disponibili nelle varie stagioni e alle modalità di produzione di tipo tradizionale. Tali iniziative permetteranno di fornire una maggiore 

informazione e conoscenza del territorio e dell'economia locale ai cittadini e ai turisti.

Per rispondere a tutte queste funzioni sono stati progettati gli ecobox. Ogni ecobox  è stato studiato perché assolva una funzione 

commerciale e quindi risulti un funzionale stand espositivo per la vendita dei prodotti contadini, ma allo stesso tempo sia arredo urbano, 

che valorizzi la piazza, ed abbia funzione informativa anche nei momenti di inattività del mercato.

Nella sua configurazione di stand espositivo, una parete del box si solleva a visiera esterna, grazie a due molle telescopiche in acciaio, 

trasformandosi in un sistema di schermatura solare. 

Ogni stand sarà dotato di banchi in alluminio a gradini, in modo tale che la merce abbia maggiore visibilità, nonché leggeri e richiudibili 

per la presenza di robuste cerniere a pantografo che permettono una veloce chiusura del banco cosicché le ridotte dimensioni ne 

rendano possibile la conservazione all'interno dello stand nei momento di inattività del mercato. 

Inoltre sono presenti tutte le opere che garantiscono le condizioni necessarie per la vendita ortofrutticola; quali impianto di illuminazione e 

prese elettriche, oltre ad una fontanella pubblica posizionata nella piazza e sempre accessibile a tutti.

La funzione informativa assolta dagli ecobox non si limita alla sola attività del mercato e quindi al momento di incontro diretto tra 

produttore e consumatore, ma si estende a tutte le ore della giornata attraverso degli elementi che lo rendono un vero e proprio totem 

informativo. La  parete mobile della struttura è una grande bacheca, nella quale possono essere esposti di volta in volta i manifesti 

pubblicitari delle varie attività che ruotano intorno al mercato.

Inoltre trova posto in questo contesto di scambio culturale, l'attività del BookSharing. Gli stand ospiteranno una piccola libreria, accessibile 

a tutti i cittadini in maniera gratuita e con l'unico vincolo di sostituire il libro preso con uno proprio già letto. Questo permetterà alla libreria 

di rinnovarsi da sola con titoli sempre nuovi. Contrariamente alla pura lettura, la pratica del BookSharing non è esclusivamente solitaria. 

Essa prevede la liberazione e il ritrovamento di libri senza necessariamente un contatto diretto tra i partecipanti, ma l'avere alle spalle una 

comunità che condivide un metodo ed una certa visione della condivisione, porta spesso alla concretizzazione di ritrovi, in rete o sul 

territorio. 

Le librerie che ospiteranno i libri saranno delle semplici cassette della frutta in legno; il tema del riciclo creativo è stato inserito per 

promuovere l'attenzione e il rispetto verso l'ambiente, in totale coerenza con gli obiettivi di questo progetto.

La possibilità di consultare dei libri nella piazza ha reso necessario l'incremento del numero delle sedute rispetto alle panchine già presenti e 

per questo in una parete di ogni ecobox ne sono state installate di nuove.

Oltre agli ecobox è stato progettato un box servizi. Questo dialoga nei materiali e nelle scelte compositive con gli ecobox ed ospita un 

servizio igienico ed un piccolo impianto fotovoltaico in copertura.

L' impianto fotovoltaico garantirà la fornitura dell'energia elettrica degli ecobox, permettendo di realizzare eventi anche nelle fasce orarie 

serali. Lo spazio sottostante, potrà essere utilizzato per lo svolgimento di attività culturali, didattiche e dimostrative a complemento del 

mercato. L'impianto sarà un ulteriore richiamo, una sorta di manifesto, verso il tema del risparmio energetico e quindi del rispetto 

dell'ambiente.

Infine il servizio igienico sanitario a disposizione dei fruitori del mercato è concepito per essere accessibile anche a persone con limitata
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Elenco dei Corpi d'Opera:

° 01 STRUTTURE CIVILI

° 02 CHIUSURE VERTICALI

° 03 IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

° 04 IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI

° 05 ARREDO URBANO E VERDE

capacità motoria. Tale elemento verrà racchiuso all'interno di una struttura in legno compatibile con i canoni di semplicità e qualità dello 

spazio espositivo.
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STRUTTURE CIVILI

Unità Tecnologiche:

° 01.01 Strutture in elevazione in acciaio

° 01.02 Unioni

° 01.03 Coperture

Le strutture civili rappresentano quelle unità tecnologiche, realizzate con la funzione di resistere alle azioni e ai carichi esterni a cui sono 
soggette durante il loro ciclo di vita, assicurandone requisiti e livelli prestazionali secondo la normativa e la legislazione vigente. Le strutture 
possono essere costituite da singoli elementi strutturali e/o dall'unione di più elementi secondo schemi di progetto e di verifica strutturale.

Corpo d'Opera: 01
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Unità Tecnologica: 01.01

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia
natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture
verticali sono costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una disposizione geometrica realizzata in
modo da formare un sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si possono distinguere in: strutture in carpenteria metallica e
sistemi industrializzati. Le prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da produzione siderurgica e successivamente
collegati medianti unioni (bullonature, saldature, ecc.); le seconde sono caratterizzate da un numero ridotto di componenti base
assemblati successivamente a seconde dei criteri di compatibilità.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.01.R01 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare: D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le
costruzioni) e Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto
ministeriale 14.1.2008).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche.

Essi variano in funzione delle modalità di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.R03 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti
all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le
costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto
ministeriale 14.1.2008).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.R04 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la
stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati
limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di impedire la
propagazione dell'incendio.

In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini
di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento termico:
- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60;
- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90;
- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Strutture in elevazione in acciaio
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01.01.R05 Resistenza al gelo

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di
ghiaccio.

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su provini
di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a
cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della
massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.R06 Resistenza al vento

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli
elementi che le costituiscono.

I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui direzione
si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in generale, effetti dinamici.
Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni di forma o
tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e ridotte capacità
dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e sperimentali adeguate allo stato
dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema.

- Velocita' di riferimento
La velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di esposizione II
(vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed adeguate indagini
statistiche vb è data dall’espressione:
Vb = Vb,0 per As <= A0
Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0
dove:
Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, in funzione delle zone;
As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione.

Tabella 3.3.I
Zona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della Provincia di Trieste);
Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010
Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015
Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la Provincia di Reggio
Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 750; Ka
(1/s) = 0.015
Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500;
Ka (1/s) = 0.020
Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015
Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010
Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I valori della
velocità di riferimento possono essere ricavati da dati supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche adeguatamente
comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori utilizzati non dovranno essere
minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine.

- Azioni statiche equivalenti
Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli
elementi che compongono la costruzione.
L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della pressione agente sulla
superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento.
Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti esercitate dal vento.
L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando come
direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, come ad esempio
per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una delle
diagonali.

- Pressione del vento
La pressione del vento è data dall'espressione:
P = Qb Ce Cp Cd
dove:

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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Qb è la pressione cinetica di riferimento;
Ce è il coefficiente di esposizione;
Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del suo
orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da
prove sperimentali in galleria del vento;
Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime pressioni locali e
degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali.

- Azione tangente del vento
L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione:
Pf = Qb Ce Cf
dove:
Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente.  Il suo valore può essere
ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento.

- Pressione cinetica di riferimento
La pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione:
Qb= P Vb ^2 0,5
dove:
Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s);
R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3

- Coefficiente di esposizione
Il coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e dalla categoria di
esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di provenienza del vento e
l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla
formula:
Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= Zmin
Ce(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmin
dove:
Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione;
Ct è il coefficiente di topografia.

Tabella 3.3.II
Categoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2
Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4
Categoria di esposizione del sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5
Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8
Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12

In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì rugosità del terreno, la
categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della classe di rugosità del
terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone pianeggianti sia per quelle
ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ci
deve essere valutato con analisi più approfondite.

Tabella 3.3.III
Classe di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media superi i 15 m.
Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive
Classe di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non riconducibile alle classi
A, B, D.
Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree agricole, pascoli,
zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc).

Nota:
L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una costruzione
possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe permanga intorno alla
costruzione per non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano dubbi sulla scelta della
classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole.

01.01.R07 Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica)

Classe di Requisiti:  Durabilità tecnologica

La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla manutenzione
ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è destinata.

La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella mostra i valori di Vr
corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn intermedi
tra detti valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i corrispondenti valori dei
parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle
NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono:

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Durabilità
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- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35;
- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70;
- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;
- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100;
- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75;
- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;
- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100;
- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.
dove per classe d’uso si intende:
- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli;
- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza funzioni pubbliche e
sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o
in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi conseguenze
rilevanti;
- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie extraurbane
non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le
conseguenze di un loro eventuale collasso;
- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione civile in caso
di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre 2001, n.
6792, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di collegamento tra
capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie
di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di
energia elettrica.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.01.01 Travi

° 01.01.02 Pilastri
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Travi

Unità Tecnologica: 01.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Corrosione

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti

01.01.01.A03 Imbozzamento

01.01.01.A04 Snervamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.I01 Interventi sulle strutture

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.

Cadenza:  a guasto

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti,
con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle
sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. Le travi in
acciaio sono realizzate mediante profilati. Il loro impiego diffuso è dovuto dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la
concentrazione del materiale sulle ali, le parti più distanti dal punto baricentrico della sezione, ne aumentano la loro rigidezza flessionale.

Strutture in elevazione in acciaio

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Pilastri

Unità Tecnologica: 01.01

I pilastri in acciaio sono elementi strutturali verticali portanti, in genere profilati e/o profilati cavi , che trasferiscono i carichi della
sovrastruttura alle strutture di ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli, posizionate e collegate con piatti di fondazione e tirafondi.
Sono generalmente trasportati in cantiere e montati mediante unioni (bullonature, chiodature, saldature, ecc.). Rappresentano una valida
alternativa ai pilastri in c.a. realizzati in opera.

Strutture in elevazione in acciaio
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Corrosione

01.01.02.A02 Deformazioni e spostamenti

01.01.02.A03 Imbozzamento

01.01.02.A04 Snervamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.02.I01 Interventi sulle strutture

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.

Cadenza:  a guasto
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Unità Tecnologica: 01.02

Le unioni sono costituite da elementi che per materiale e tecniche diverse consentono la realizzazione di collegamenti tra elementi delle
strutture nel rispetto delle normative vigenti. Le unioni rappresentano una caratteristica fondamentale nelle costruzioni in legno, acciaio,
miste, ecc.. Esse hanno lo scopo di unire le parti, definite in sede progettuale, per realizzare strutture complete che devono rispondere a
requisiti precisi.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.02.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Durabilità tecnologica

Gli elementi di unione utilizzati non devono decadere in processi di corrosione.

I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Durabilità

01.02.R02 Resistenza Meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi utilizzati per realizzare unioni diverse devono garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni ad essi trasmessi

I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.02.01 Giunti per legno

° 01.02.02 Giunti di collegamento tra parti metalliche

Unioni
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Giunti per legno

Unità Tecnologica: 01.02

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Allentamento

01.02.01.A02 Corrosione

01.02.01.A03 Group tear out

01.02.01.A04 Plug shear

01.02.01.A05 Splitting

01.02.01.A06 Strappamento

01.02.01.A07 Tension

01.02.01.A08 Tranciamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.I01 Ripristino

Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o degradati con altri di analoghe caratteristiche.

Cadenza:  ogni 2 anni

I giunti sono unioni utilizzate per le carpenterie. Essi sono utilizzati per trasmettere le forze di compressione da elementi inclinati ad altri
seguendo angoli definiti. In pratica le forze di compressione dei puntoni vengono trasmesse per contatto attraverso le aree dirette dei
giunti. Possono essere realizzati mediante intaglio nella zona dell'area frontale e/o prossimo al bordo posteriore del puntone. Tra le tipologie
di giunti utilizzati vi sono: giunti intelaiati, giunti a tenone, ecc..

Unioni

Elemento Manutenibile: 01.02.02

Giunti di collegamento tra parti metalliche

Unità Tecnologica: 01.02

Unioni
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Allentamento

01.02.02.A02 Corrosione

01.02.02.A03 Cricca

01.02.02.A04 Interruzione

01.02.02.A05 Rifollamento

01.02.02.A06 Rottura

01.02.02.A07 Strappamento

01.02.02.A08 Tranciamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.02.I01 Ripristino

Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o degradati con altri di analoghe caratteristiche.
Rimozione di saldature difettose e realizzazione di nuove.

Cadenza:  quando occorre

Si tratta di elementi di unione e giunzione tra parti metalliche realizzati, in alcuni casi, con entrambi le tecniche: "ad unioni bullonate" e ad
"unioni saldate". Trovano applicazione nella risoluzioni di collegamenti tra elementi metallici con funzione strutturale.
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Unità Tecnologica: 01.03

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio
stesso dallo spazio esterno sovrastante. Esse si distinguono in base alla loro geometria e al tipo di struttura.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.03.R01 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in
modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche dello strato di supporto che
dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta.

Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e
normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.03.01 Lamiera in acciaio

Coperture
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Lamiera in acciaio

Unità Tecnologica: 01.03

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Corrosione

01.03.01.A02 Deformazione

01.03.01.A03 Deformazioni e spostamenti

01.03.01.A04 Distacco

01.03.01.A05 Errori di pendenza

01.03.01.A06 Imbozzamento

01.03.01.A07 Snervamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.01.I01 Ripristino protezione

Ripristino delle parti in vista della protezione anticorrosiva previa pulizia delle superfici, mediante rimozione della polvere e di altri depositi.
Trattamento anticorrosivo sulle parti in vista con applicazione a spruzzo o a pennello di protezione anticorrosione.

Cadenza:  ogni 2 anni

01.03.01.I02 Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche

Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di quelli mancanti.
Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici protettive.
Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.

Cadenza:  ogni 2 anni

01.03.01.I03 Sostituzione strutture metalliche

Sostituzione parziale o totale degli elementi di struttura degradati per eccessiva corrosione, deformazione e/o riduzione della sezione.
Ripristino degli elementi di copertura.

Cadenza:  quando occorre

La struttura di copertura ha la funzione dominante di chiudere l'involucro esterno e di resistere ai carichi esterni.

Coperture
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CHIUSURE VERTICALI

Unità Tecnologiche:

° 02.01 Infissi esterni

° 02.02 Legno

Rappresentano l'insieme delle unità tecnologiche e di tutti gli elementi tecnici del sistema edilizio che hanno la funzione di separare e di 
configurare gli spazi che si trovano all'interno del sistema edilizio rispetto all'esterno.

Corpo d'Opera: 02
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Unità Tecnologica: 02.01

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi
di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli
infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.01.R01 (Attitudine al) controllo del fattore solare

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le superfici trasparenti (vetri) in funzione delle
condizioni climatiche.

Il fattore solare dell'infisso non dovrà superare, con insolazione diretta, il valore di 0,3 con i dispositivi di oscuramento in posizione di
chiusura.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.01.R02 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Gli infissi dovranno consentire una adeguata immissione di luce naturale all'interno, in quantità sufficiente per lo svolgimento delle attività
previste e permetterne la regolazione.

La superficie trasparente delle finestre e delle portefinestre deve essere dimensionata in modo da assicurare all'ambiente servito un valore
del fattore medio di luce diurna nell'ambiente non inferiore al 2%. In ogni caso la superficie finestrata apribile non deve essere inferiore ad
1/8 della superficie del pavimento del locale.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.01.R03 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi devono essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi.

Gli infissi esterni verticali se provvisti di sistema di raccolta e smaltimento di acqua da condensa, dovranno conservare una temperatura
superficiale Tsi, su tutte le parti interne, sia esse opache che trasparenti, non inferiore ai valori riportati di seguito, nelle condizioni che la
temperatura dell'aria esterna sia pari a quella di progetto riferita al luogo di ubicazione dell'alloggio: S < 1,25 - Tsi = 1, 1,25 <= S < 1,35 - Tsi =
2, 1,35 <= S < 1,50 - Tsi = 3, 1,50 <= S < 1,60 - Tsi = 4, 1,60 <= S < 1,80 - Tsi = 5, 1,80 <= S < 2,10 - Tsi = 6, 2,10 <= S < 2,40 - Tsi = 7, 2,40 <= S < 2,80 - Tsi
= 8, 2,80 <= S < 3,50 - Tsi = 9, 3,50 <= S < 4,50 - Tsi = 10, 4,50 <= S < 6,00 - Tsi = 11, 6,00 <= S < 9,00 - Tsi = 12, 9,00 <= S < 12,00 - Tsi = 13, S >= 12,00 -
Tsi = 14. Dove S è la superficie dell’infisso in m2 e Tsi è la temperatura superficiale in °C

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.01.R04 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli infissi devono essere in grado di controllare e disperdere eventuali scariche elettriche e/o comunque pericoli di folgorazioni, a carico
degli utenti, per contatto diretto.

Essi variano in funzione delle modalità di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R05 Isolamento acustico

Classe di Requisiti:  Acustici

Classe di Esigenza:  Benessere

Infissi esterni
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E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della tipologia e del
tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio.

In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti esterni sono classificati secondo i
seguenti parametri:
- classe R1 se 20 <= Rw <= 27 dB(A);
- classe R2 se 27 <= Rw <= 35 dB(A);
- classe R3 se Rw > 35 dB(A).

Livello minimo della prestazione:

02.01.R06 Isolamento termico

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno parte.

Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è opportuno comunque che i
valori della trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al contenimento del coefficiente volumico di dispersione Cd riferito
all'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.01.R07 Oscurabilità

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Gli infissi devono, attraverso opportuni schermi e/o dispositivi di oscuramento, provvedere alla regolazione della luce naturale immessa.

I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi esterni verticali devono consentire una regolazione del livello di illuminamento
negli spazi chiusi degli alloggi fino ad un valore non superiore a 0,2 lux.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.01.R08 Permeabilità all'aria

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione.

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm2 e della pressione
massima di prova misurata in Pa. Qualora siano impiegati infissi esterni verticali dotati di tamponamento trasparente isolante (con
trasmittanza termica unitaria U < = 3,5 W/m�°C), la classe di permeabilità all'aria non deve essere inferiore ad A2 secondo le norme  UNI EN
1026, UNI EN 12519 e UNI EN 12207.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.01.R09 Protezione dalle cadute

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

Gli infissi devono essere posizionati in maniera da evitare possibili cadute anche con l'impiego di dispositivi anticaduta.

Il margine inferiore dei vano finestre dovrà essere collocato ad una distanza dal pavimento >= 0,90 m. Per infissi costituiti integralmente da
vetro, questi dovranno resistere a un urto di sicurezza da corpo molle che produca una energia di impatto di 900 J.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R10 Pulibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc.

Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle ante non
superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.01.R11 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Visivi

Pagina 18



Manuale di Manutenzione

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura
formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.

Gli infissi esterni verticali non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno fessurazioni
o screpolature superiore al 10% delle superfici totali.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

02.01.R12 Resistenza a manovre false e violente

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'uso

L'attitudine a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni sotto l'azione di sollecitazioni derivanti da manovre false e
violente.

Gli sforzi per le manovra di apertura e chiusura degli infissi e dei relativi organi di manovra devono essere contenuti entro i limiti qui
descritti.

A) Infissi con ante ruotanti intorno ad un asse verticale o orizzontale.
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < = 10 Nm
- Sforzi per le operazioni movimentazione delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non
bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 N per anta con asse di rotazione laterale con apertura a vasistas, 30 N < = F < = 80 N
per anta con asse di rotazione verticale con apertura girevole, F < = 80 N per anta, con una maniglia, con asse di rotazione orizzontale
con apertura a bilico e F < = 130 N per anta, con due maniglie, con asse di rotazione orizzontale con apertura a bilico:;

B) Infissi con ante apribili per traslazione con movimento verticale od orizzontale.
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le operazioni
di chiusura e di apertura, deve essere contenuta entro i 50 N.
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non bloccato,
deve essere contenuta entro limiti: F < = 60 N per anta di finestra con movimento a traslazione orizzontale ed apertura scorrevole, F < = 100
N per anta di porta o di portafinestra a traslazione orizzontale ed apertura scorrevole e F < = 100 N per anta a traslazione verticale ed
apertura a saliscendi.

C) Infissi con apertura basculante
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < = 10 Nm.
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. Nelle condizioni con anta chiusa ed organo di manovra non bloccato, la
caduta da un'altezza 20 cm di una massa di 5 kg a sua volta collegata all'organo di manovra deve mettere in movimento l'anta stessa.
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le operazioni di chiusura e di
apertura, deve essere contenuta entro i 60 N.

D) Infissi con apertura a pantografo
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < = 10 Nm.
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non
bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 150 N
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella di apertura
e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 100 N

E) Infissi con apertura a fisarmonica
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F< = 100 N e M < = 10Nm
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F, da applicare con azione parallela al piano dell'infisso, utile al
movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 N
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella di apertura
e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F< = 80 N per anta di finestra e F < = 120 N per anta
di porta o portafinestra.

F) Dispositivi di sollevamento
I dispositivi di movimentazione e sollevamento di persiane o avvolgibili devono essere realizzati in modo da assicurare che la forza
manuale necessaria per il sollevamento degli stessi tramite corde e/o cinghie, non vada oltre il valore di 150 N.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R13 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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In particolare, tutti gli infissi esterni realizzati con materiale metallico come l'alluminio, leghe d'alluminio, acciaio, ecc., devono essere
protetti con sistemi di verniciatura resistenti a processi di corrosione in nebbia salina, se ne sia previsto l'impiego in atmosfere aggressive
(urbane, marine, ecc.) per tempo di 1000 ore, e per un tempo di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in atmosfere poco
aggressive. L'ossidazione anodica, di spessore diverso, degli infissi in alluminio o delle leghe d'alluminio deve corrispondere ai valori
riportati di seguito:
- ambiente interno - Spessore di ossido: S > = 5 micron;
- ambiente rurale o urbano - Spessore di ossido: S > 10 micron;
- ambiente industriale o marino - Spessore di ossido: S > = 15 micron;
- ambiente marino o inquinato - Spessore di ossido: S > = 20 micron.

02.01.R14 Resistenza agli urti

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di oggetti
scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il distacco di
elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti esterni ed interni realizzati
secondo con le modalità indicate di seguito:

- Tipo di infisso: Porta esterna:
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia interna = 3,75
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240
- Tipo di infisso: Finestra:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia interna = 900
- Tipo di infisso: Portafinestra:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700
- Tipo di infisso: Facciata continua:
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = -
- Tipo di infisso: Elementi pieni:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = -.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R15 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

I materiali costituenti gli infissi, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza dell'edificio e
rispettare i seguenti valori:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R16 Resistenza al gelo

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.

Specifici livelli di accettabilità inoltre possono essere definiti con riferimento al tipo di materiale utilizzato. Nel caso di profilati in PVC
impiegati per la realizzazione di telai o ante, questi devono resistere alla temperatura di 0 °C, senza subire rotture in seguito ad un urto di 10
J; e di 3 J se impiegati per la costruzione di persiane avvolgibili.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R17 Resistenza al vento

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli infissi debbono resistere alle azioni e depressioni del vento in modo da garantire la sicurezza degli utenti e assicurare la durata e la

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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funzionalità nel tempo. Inoltre essi devono sopportare l'azione del vento senza compromettere la funzionalità degli elementi che li
costituiscono.

I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di pressioni, riprodotte
convenzionalmente in condizioni di sovrappressione e in depressione secondo la UNI EN 12210 e UNI EN 12211.

Livello minimo della prestazione:

02.01.R18 Resistenza all'acqua

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Sugli infissi campione vanno eseguite delle prove atte alla verifica dei seguenti limiti prestazionali secondo la norma UNI EN 12208:
- Differenza di Pressione [Pa] = 0 - Durata della prova [minuti] 15;
- Differenza di Pressione [Pa] = 50 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 100 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 150 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 200 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 300 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 500 - Durata della prova [minuti] 5.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R19 Resistenza alle intrusioni e manomissioni

Classe di Requisiti:  Sicurezza da intrusioni

Gli infissi dovranno essere in grado di resistere ad eventuali sollecitazioni provenienti da tentativi di intrusioni indesiderate di persone,
animali o cose entro limiti previsti.

Si prendono inoltre in considerazione i valori desumibili dalle prove secondo le norme UNI 9569, UNI EN 1522 e UNI EN 1523.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R20 Resistenza all'irraggiamento solare

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi non devono subire mutamenti di aspetto e di caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'irraggiamento solare.

Gli infissi, fino ad un irraggiamento che porti la temperatura delle parti opache esterne e delle facciate continue a valori di 80 °C, non
devono manifestare variazioni della planarità generale e locale, né dar luogo a manifestazioni di scoloriture non uniformi, macchie e/o
difetti visibili.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R21 Riparabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi soggetti
a guasti.

Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle ante non
superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.01.R22 Sostituibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi essi
soggetti a guasti.

Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza di coordinazione degli infissi
esterni verticali siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866, UNI 7961, UNI 8861, UNI 8975 e UNI EN
12519.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità
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02.01.R23 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno produrre reazioni
chimiche.

Si fa riferimento alle norme UNI 8753, UNI 8754 e UNI 8758.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R24 Tenuta all'acqua

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o comunque limitare, alle acque meteoriche o di altra origine di penetrare negli
ambienti interni.

I livelli minimi sono individuabili attraverso l'identificazione della classe di tenuta all'acqua in funzione della norma UNI EN 12208.

- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = -;
Classificazione: Metodo di prova A = 0 - Metodo di prova B = 0;
Specifiche: Nessun requisito;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*)= 0;
Classificazione: Metodo di prova A = 1A - Metodo di prova B = 1B;
Specifiche: Irrorazione per 15 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 50;
Classificazione: Metodo di prova A = 2A - Metodo di prova B = 2B;
Specifiche: Come classe 1 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 100;
Classificazione: Metodo di prova A = 3A - Metodo di prova B = 3B;
Specifiche: Come classe 2 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 150;
Classificazione: Metodo di prova A = 4A - Metodo di prova B = 4B;
Specifiche: Come classe 3 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 200;
Classificazione: Metodo di prova A = 5A - Metodo di prova B = 5B;
Specifiche: Come classe 4 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 250;
Classificazione: Metodo di prova A = 6A - Metodo di prova B = 6B;
Specifiche: Come classe 5 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 300;
Classificazione: Metodo di prova A = 7A - Metodo di prova B = 7B;
Specifiche: Come classe 6 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 450;
Classificazione: Metodo di prova A = 8A - Metodo di prova B = -;
Specifiche: Come classe 7 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 600;
Classificazione: Metodo di prova A = 9A - Metodo di prova B = -;
Specifiche: Come classe 8 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) > 600;
Classificazione: Metodo di prova A = Exxx - Metodo di prova B = -;
Specifiche: Al di sopra di 600 Pa, con cadenza di 150 Pa, la durata di ciascuna fase deve essere di 50 min;

*dopo 15 min a pressione zero e 5 min alle fasi susseguenti.

Note = Il metodo A è indicato per prodotti pienamente esposti; il metodo B è adatto per prodotti parzialmente protetti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.01.R25 Ventilazione

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale o meccanica che viene affidato all'utente,
mediante l'apertura del serramento, oppure a griglie di aerazione manovrabili.

L'ampiezza degli infissi e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento. Gli infissi
esterni verticali di un locale dovranno essere dimensionati in modo da avere una superficie apribile complessiva non inferiore al valore Sm
calcolabile mediante la relazione Sm = 0,0025 n V (Sommatoria)i (1/(Hi)^0,5), dove:
- n è il numero di ricambi orari dell'aria ambiente;

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere
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- V è il volume del locale (m3);
- Hi è la dimensione verticale della superficie apribile dell'infisso i esimo del locale (m).
Per una corretta ventilazione la superficie finestrata dei locali abitabili non deve, comunque, essere inferiore a 1/8 della superficie del
pavimento.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 02.01.01 Serramenti in profilati di acciaio
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Serramenti in profilati di acciaio

Unità Tecnologica: 02.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Alterazione cromatica

02.01.01.A02 Bolla

02.01.01.A03 Condensa superficiale

02.01.01.A04 Corrosione

02.01.01.A05 Deformazione

02.01.01.A06 Degrado degli organi di manovra

02.01.01.A07 Degrado delle guarnizioni

02.01.01.A08 Deposito superficiale

02.01.01.A09 Frantumazione

02.01.01.A10 Macchie

02.01.01.A11 Non ortogonalità

02.01.01.A12 Perdita di materiale

02.01.01.A13 Perdita trasparenza

02.01.01.A14 Rottura degli organi di manovra

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Per i serramenti in profilati di acciaio piegati a freddo viene impiegato come materiale la lamiera di acciaio di spessore di circa 1 mm. La
lamiera viene rivestita di zinco e piegata a freddo fino a raggiungere la sagoma desiderata. I profili vengono generalmente assemblati
meccanicamente con squadrette in acciaio zincato e viti. Questi tipi di serramento possono essere facilmente soggetti a corrosione in
particolare in corrispondenza delle testate dei profili dove il rivestimento a zinco non risulta presente. Inoltre hanno una scarsa capacità
isolante, che può facilitare la formazione di condensa sugli elementi del telaio, ed un'elevata dispersione termica attraverso il telaio. Vi
sono comunque serramenti in acciaio con coibentazione a cappotto dei profili con buone prestazioni di isolamento termico.

Infissi esterni
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Cadenza:  ogni 6 anni

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

02.01.01.I01 Lubrificazione serrature e cerniere

Cadenza:  ogni 6 mesi

Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.

02.01.01.I02 Registrazione maniglia

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.01.I03 Regolazione guarnizioni di tenuta

Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta.

Cadenza:  ogni 3 anni

02.01.01.I04 Regolazione organi di movimentazione

Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite scorrimento nelle apposite sedi delle
cerniere.

Cadenza:  ogni 3 anni

02.01.01.I05 Sostituzione infisso

Sostituzione dell'infisso e del controtelaio mediante smontaggio e posa del nuovo serramento mediante l'impiego di tecniche di fissaggio, di
regolazione e sigillature specifiche al tipo di infisso.

Cadenza:  ogni 30 anni

Pagina 25



Manuale di Manutenzione

Unità Tecnologica: 02.02

Il legno rappresenta uno dei materiali naturali più utilizzati in bioedilizia grazie alle sue caratteristiche tecniche ed alla sua bioecologicità
che lo rende facilmente reciclabile. Può essere impiegato in diverse modalità sia a scopi strutturali che per finiture. Tra i prodotti più diffusi si
elencano: i pannelli in fibra di legno, pannelli truciolari, pannelli multistrato, ecc..

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.02.R01 Resistenza meccanica e stabilità

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le opere realizzate con tecniche di bioedilizia dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.02.R02 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la
stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati
limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di impedire la
propagazione dell'incendio.

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.02.R03 Igiene, salute e ambiente

Classe di Requisiti:  Di salvaguardia dell'ambiente

Le opere realizzate con tecniche di bioedilizia dovranno tutelare la salute dei fruitori secondo le indicazioni di igiene, salute ed ambiente.

Il controllo degli inquinanti presenti negli ambienti interni può essere espresso attraverso la relazione: (concentrazione [µg/m3] - tasso di
emissione [µg/h]) / tasso di ventilazione [m3]
dove:
- il tasso di emissione è pari al fattore emissivo  [µg/m2 h] per la quantità di materiale [m2].
- il tasso di ventilazione è pari alla quantità di aria non contaminata che viene introdotta dall'esterno nell'ambiente.
- il valore minimo di accettabilità per sostanze inquinanti chimiche relativo ad una sola sorgente chimica  sarà < 500 µg/m3;
- il valore minimo di accettabilità per sostanze inquinanti chimiche relativo a più sorgenti chimiche sarà < 2000 µg/m3.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Salvaguardia ambiente

02.02.R04 Sicurezza nell'impiego

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'uso

Le opere realizzate con tecniche di bioedilizia dovranno essere facilmente accessibili e consentirne in sicurezza la fruizione degli spazi
annessi.

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le opere realizzate con tecniche di
bioedilizia si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.02.R05 Protezione contro il rumore

Classe di Requisiti:  Acustici

Legno
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Le opere realizzate con tecniche di bioedilizia dovranno proteggere gli ambienti interni dai rumori provenienti dall'esterno e dall'interno. La
tipologia dei rumori potrà essere del tipo "aerei" (se trasmessi tramite l'aria in vibrazione) oppure "d'impatto" (se trasmessi attraverso un
solido). Il livello di isolamento richiesto varierà in funzione della tipologia e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione
d'uso del territorio.

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le opere realizzate con tecniche di
bioedilizia si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia di inquinamento acustico.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.02.R06 Risparmio energetico e ritenzione di calore

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Le opere realizzate con tecniche di bioedilizia dovranno consentire un adeguato risparmio energetico e di ritenzione di calore.

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le opere realizzate con tecniche di
bioedilizia si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia di prestazioni e certificazione energetica degli edifici.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 02.02.01 Rivestimento in legno
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Elemento Manutenibile: 02.02.01

Rivestimento in legno

Unità Tecnologica: 02.02

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.01.A01 Attacco biologico

02.02.01.A02 Attacco da insetti xilofagi

02.02.01.A03 Distacco

02.02.01.A04 Emissioni nocive

02.02.01.A05 Muffa

02.02.01.A06 Penetrazione di umidità

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.01.I01 Ripristino

Ripristino e riparazione di eventuali anomalie mediante l'utilizzo di prodotti ecocompatibili. Assicurarsi che eventuali materiali di risulta
provenienti dalle lavorazioni di ripristino vengano regolarmente smaltiti e/o riciclati a secondo della loro natura e comunque in discariche
idonee ed autorizzate per tali processi.

Cadenza:  quando occorre

Si tratta di pannelli realizzati mediante tecnologia di sintesi tra legno e plastica con farina di legno ricavata da trucioli riciclati, con impatto
zero sulla deforestazione, e componente plastica in polipropilene biodecomponibile.

Legno
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IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Unità Tecnologiche:

° 03.01 Impianto elettrico

° 03.02 Impianto di illuminazione

° 03.03 Impianto di distribuzione idrica

° 03.04 Impianto di smaltimento acque reflue

° 03.05 Impianto di messa a terra

Insieme delle unità e degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi funzione di consentire l'utilizzo, da parte degli utenti, di flussi energetici, 
informativi e materiali e di consentire il conseguente allontanamento degli eventuali prodotti di scarto.

Corpo d'Opera: 03
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Unità Tecnologica: 03.01

L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore
fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri
delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in
modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto
l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione
secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per
il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata
protezione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.01.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di condensa
per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma tecnica.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici devono
essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22
gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.01.R03 Attitudine a limitare i rischi di incendio

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

I componenti dell'impianto elettrico devono essere realizzati ed installati in modo da limitare i rischi di probabili incendi.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.R04 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo
di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.R05 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Impianto elettrico
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

03.01.R06 Limitazione dei rischi di intervento

Classe di Requisiti:  Protezione dai rischi d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed
in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.R07 Montabilità/Smontabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.01.R08 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto
l'azione di determinate sollecitazioni.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.01.01 Canalizzazioni in PVC

° 03.01.02 Contattore

° 03.01.03 Interruttori

° 03.01.04 Prese e spine

° 03.01.05 Sezionatore
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Elemento Manutenibile: 03.01.01

Canalizzazioni in PVC

Unità Tecnologica: 03.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.01.01.R01 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco devono essere classificati secondo quanto
previsto dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di
conformità”.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.01.R02 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.01.A01 Corto circuiti

03.01.01.A02 Difetti agli interruttori

03.01.01.A03 Difetti di taratura

03.01.01.A04 Disconnessione dell'alimentazione

03.01.01.A05 Interruzione dell'alimentazione principale

03.01.01.A06 Interruzione dell'alimentazione secondaria

03.01.01.A07 Surriscaldamento

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere
conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di
legge).

Impianto elettrico
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.01.I01 Ripristino grado di protezione

Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa vigente.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 03.01.02

Contattore

Unità Tecnologica: 03.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.02.A01 Anomalie della bobina

03.01.02.A02 Anomalie del circuito magnetico

03.01.02.A03 Anomalie dell'elettromagnete

03.01.02.A04 Anomalie della molla

03.01.02.A05 Anomalie delle viti serrafili

03.01.02.A06 Difetti dei passacavo

03.01.02.A07 Rumorosità

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.02.I01 Serraggio cavi

Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal contattore.

Cadenza:  ogni 6 mesi

È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude quando
la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili dei
poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:
- per rotazione, ruotando su un asse;
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse;
- con un movimento di traslazione-rotazione.
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;
- della gravità.

Impianto elettrico
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03.01.02.I02 Sostituzione bobina

Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.

Cadenza:  a guasto

Elemento Manutenibile: 03.01.03

Interruttori

Unità Tecnologica: 03.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.01.03.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Livello minimo della prestazione:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di
quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.03.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

03.01.03.A02 Anomalie delle molle

03.01.03.A03 Anomalie degli sganciatori

03.01.03.A04 Corto circuiti

03.01.03.A05 Difetti agli interruttori

03.01.03.A06 Difetti di taratura

03.01.03.A07 Disconnessione dell'alimentazione

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo riempimento
a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

Impianto elettrico

Pagina 34



Manuale di Manutenzione

03.01.03.A08 Surriscaldamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.03.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di
protezione e di comando.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 03.01.04

Prese e spine

Unità Tecnologica: 03.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.01.04.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

Livello minimo della prestazione:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di
quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.04.A01 Corto circuiti

03.01.04.A02 Difetti agli interruttori

03.01.04.A03 Difetti di taratura

03.01.04.A04 Disconnessione dell'alimentazione

03.01.04.A05 Surriscaldamento

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento
(cassette).

Impianto elettrico
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.04.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi
di protezione e di comando.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 03.01.05

Sezionatore

Unità Tecnologica: 03.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.01.05.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I sezionatori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Livello minimo della prestazione:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.05.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

03.01.05.A02 Anomalie delle molle

03.01.05.A03 Anomalie degli sganciatori

03.01.05.A04 Corto circuiti

03.01.05.A05 Difetti delle connessioni

03.01.05.A06 Difetti ai dispositivi di manovra

03.01.05.A07 Difetti di taratura

03.01.05.A08 Surriscaldamento

Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la
funzione di sezionamento. È formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un
dispositivo di comando che determina l'apertura e la chiusura dei poli.

Impianto elettrico
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.05.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, le parti dei sezionatori quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi
di protezione e di comando.

Cadenza:  quando occorre
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Unità Tecnologica: 03.02

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto
del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della
luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene, lampade
compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali per il
sostegno dei corpi illuminanti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.02.R01 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

Classe di Requisiti:  Visivi

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di evitare che i
fasci luminosi possano colpire direttamente gli apparati visivi delle persone.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

03.02.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di
condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.02.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di illuminazione
devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22
gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.02.R04 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale
funzionamento sia in caso di guasti.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.02.R05 Assenza di emissioni di sostanze nocive

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli elementi degli impianti di illuminazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Impianto di illuminazione
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

03.02.R06 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di
quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.02.R07 Efficienza luminosa

Classe di Requisiti:  Visivi

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai costruttori
delle lampade.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

03.02.R08 Identificabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere
presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone
colpite da folgorazione.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.02.R09 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi
pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.02.R10 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.02.R11 Limitazione dei rischi di intervento

Classe di Requisiti:  Protezione dai rischi d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo
agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.02.R12 Montabilità/Smontabilità
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Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessità.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.02.R13 Regolabilità

Classe di Requisiti:  Funzionalità in emergenza

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire adeguamenti funzionali da parte di operatori
specializzati.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.02.R14 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.02.R15 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.02.01 Lampade fluorescenti
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Elemento Manutenibile: 03.02.01

Lampade fluorescenti

Unità Tecnologica: 03.02

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.02.01.A01 Abbassamento livello di illuminazione

03.02.01.A02 Avarie

03.02.01.A03 Difetti agli interruttori

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.02.01.I01 Sostituzione delle lampade

Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media delle lampade fornite dal produttore. Nel caso
delle lampade fluorescenti si prevede una durata di vita media pari a 7500 h sottoposta a tre ore consecutive di accensione. (Ipotizzando,
pertanto, un uso giornaliero di 6 ore, dovrà prevedersi la sostituzione della lampada circa ogni 40 mesi)

Cadenza:  ogni 40 mesi

Durano mediamente più di quelle a incandescenza e, adoperando alimentatori adatti, hanno un’ottima efficienza luminosa fino a 100
lumen/watt. L’interno della lampada è ricoperto da uno strato di polvere fluorescente cui viene aggiunto mercurio a bassa pressione. La
radiazione visibile è determinata dall’emissione di radiazioni ultraviolette del mercurio (emesse appena la lampada è inserita in rete) che
reagiscono con lo strato fluorescente.

Impianto di illuminazione
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Unità Tecnologica: 03.03

L'impianto di distribuzione dell'acqua consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o degli spazi esterni
connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici:
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza;
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da
erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete;
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine
idrauliche e/o dei riscaldatori;
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti;
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione;
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne
l'erogazione alla temperatura desiderata;
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.03.R01 (Attitudine al) controllo della combustione

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con una
produzione minima di scorie e di sostanze inquinanti.

Il controllo della combustione può essere verificato rilevando:
- la temperatura dei fumi di combustione;
- la temperatura dell’aria comburente;
- la quantità di anidride carbonica (CO2) e di ossido di carbonio (CO) presente (in % del volume) nei residui della combustione e rilevata
all’uscita del gruppo termico;
- l’indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.03.R02 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I fluidi termovettori devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento, sia in relazione al benessere ambientale
che al contenimento dei consumi energetici.

E' opportuno che le temperature dei fluidi termovettori corrispondano ai valori riportati dalla normativa di riferimento assicurando
comunque una tolleranza per temperature oltre 100 °C di +/- 0,15 K e per temperature fino a 100 °C di +/- 0,1 K.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

03.03.R03 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione per garantire la funzionalità
dell'impianto.

La capacità di tenuta viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. Al termine della prova si deve verificare la
assenza di difetti o segni di cedimento.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.03.R04 (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

Impianto di distribuzione idrica
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Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i 0,15 m/s. E' comunque ammessa una velocità
superiore (nelle immediate vicinanze di bocchette di estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché siano evitati disturbi
diretti alle persone.

03.03.R05 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Le tubazioni dell'impianto idrico non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni, corrosioni, depositi che possano compromettere il
regolare funzionamento degli impianti stessi.

L’analisi delle caratteristiche dell'acqua deve essere ripetuta con frequenza annuale e comunque ogni volta che si verifichi un
cambiamento delle stesse. Devono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche (aspetto,
pH, conduttività elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle riportate dalla normativa. In particolare le acque destinate
al consumo umano che siano state sottoposte ad un trattamento di addolcimento o dissalazione devono presentare le seguenti
concentrazioni minime: durezza totale 60 mg/l Ca, alcalinità >= 30 mg/l HCO3.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.03.R06 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario capaci di condurre elettricità  devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto
di terra dell’edificio per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma
CEI 64-8.

Devono essere rispettati i livelli minimi di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.03.R07 Attitudine a limitare i rischi di esplosione

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'uso

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con una
limitazione dei rischi di esplosione.

Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di esplosione è necessario che i locali dove
sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di aerazione di dimensioni non inferiori a
quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.03.R08 Attitudine a limitare i rischi di incendio

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di limitare i rischi di probabili incendi nel rispetto delle normative vigenti.

Per i generatori di calore si può controllare la conformità a quanto prescritto dalla normativa e legislazione vigente.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.03.R09 Attitudine a limitare i rischi di scoppio

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di resistere alle variazioni di pressione che si verificano durante il normale
funzionamento con una limitazione dei rischi di scoppio.

Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di scoppio è necessario che i generatori di
calore siano dotati di dispositivi di sicurezza installati e monitorati secondo le prescrizioni di legge.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.03.R10 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Adattabilità delle finiture

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture superficiali

Classe di Esigenza:  Fruibilità
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integre.

Tutte le superfici devono avere caratteristiche di uniformità e continuità di rivestimento e non devono presentare tracce di riprese o
aggiunte di materiale visibili. Possono essere richieste prove di collaudo prima della posa in opera per la verifica della regolarità dei
materiali e delle finiture secondo quanto indicato dalla norma UNI EN 997.

Livello minimo della prestazione:

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.03.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria

° 03.03.02 Cassette di scarico a zaino

° 03.03.03 Miscelatori meccanici

° 03.03.04 Tubazioni multistrato
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Elemento Manutenibile: 03.03.01

Apparecchi sanitari e rubinetteria

Unità Tecnologica: 03.03

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.03.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi.

Livello minimo della prestazione:

Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di
calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del
10%).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.03.01.R02 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Livello minimo della prestazione:

I vasi igienici ed i bidet devono essere fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero apparato
sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet o dal vaso e
dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. I lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso
e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba
essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il lavabo sarà posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal
pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.03.01.R03 Resistenza a manovre e sforzi d'uso

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in
seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo.

Livello minimo della prestazione:

In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o sforzi meccanici in genere devono
essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno galvanico ecc.) per
eliminare l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni riportate nelle specifiche norme UNI di
riferimento. I rubinetti di erogazione, i miscelatori termostatici ed i terminali di erogazione in genere dotati di parti mobili utilizzate dagli
utenti per usufruire dei relativi servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di apertura/chiusura, realizzati secondo le modalità indicate
dalle norme controllando al termine di tali prove il mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La pressione esercitata
per azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le valvole non deve superare i 10 Nm.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.03.01.R04 Protezione dalla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le superfici esposte della rubinetteria e degli apparecchi sanitari devono essere protette dagli attacchi derivanti da fenomeni di

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni connesse agli
usi igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di
apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo semplice cioè dotati di
due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati di miscelatori che consentono di regolare con un unico
comando la temperatura dell'acqua.

Impianto di distribuzione idrica
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corrosione.

Livello minimo della prestazione:

Durante l’esame, le superfici esposte non dovrebbero mostrare nessuno dei difetti descritti nel prospetto 1 della norma UNI EN 248, ad
eccezione di riflessi giallognoli o azzurrognoli.

03.03.01.R05 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Il regolatore di getto, quando viene esposto alternativamente ad acqua calda e fredda, non deve deformarsi, deve funzionare
correttamente e deve garantire che possa essere smontato e riassemblato con facilità anche manualmente.

Livello minimo della prestazione:

Dopo la prova (eseguita con le modalità indicate nella norma UNI EN 246) il regolatore di getto non deve presentare alcuna deformazione
visibile né alcun deterioramento nel funzionamento per quanto riguarda la portata e la formazione del getto.
Inoltre, dopo la prova, si deve verificare che le filettature siano conformi al punto 7.1, prospetto 2, e al punto 7.2, prospetto 3, e che la
portata sia conforme al punto 8.2 della su citata norma.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.01.A01 Cedimenti

03.03.01.A02 Corrosione

03.03.01.A03 Difetti ai flessibili

03.03.01.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni

03.03.01.A05 Difetti alle valvole

03.03.01.A06 Incrostazioni

03.03.01.A07 Interruzione del fluido di alimentazione

03.03.01.A08 Scheggiature

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.01.I01 Disostruzione degli scarichi

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione o
sonde flessibili.

Cadenza:  quando occorre

03.03.01.I02 Rimozione calcare

Rimozione di eventuale calcare sugli apparecchi sanitari con l'utilizzo di prodotti chimici.

Cadenza:  ogni 6 mesi

Elemento Manutenibile: 03.03.02
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Cassette di scarico a zaino

Unità Tecnologica: 03.03

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.03.02.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Le cassette di scarico devono garantire valori minimi di portata dei fluidi per un corretto funzionamento dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:

Facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell'acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30
minuti consecutivi, la portata di ogni bocca deve rimanere invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.02.A01 Anomalie del galleggiante

03.03.02.A02 Corrosione

03.03.02.A03 Difetti ai flessibili

03.03.02.A04 Difetti dei comandi

03.03.02.A05 Interruzione del fluido di alimentazione

03.03.02.A06 Scheggiature

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.02.I01 Rimozione calcare

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici.

Cadenza:  ogni 6 mesi

03.03.02.I02 Ripristino ancoraggio

Possono essere realizzate nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio
o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto.

Impianto di distribuzione idrica
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Ripristinare l'ancoraggio delle cassette con eventuale sigillatura con silicone.

Cadenza:  quando occorre

03.03.02.I03 Sostituzione cassette

Effettuare la sostituzione delle cassette di scarico quando sono lesionate, rotte o macchiate.

Cadenza:  ogni 30 anni

Elemento Manutenibile: 03.03.03

Miscelatori meccanici

Unità Tecnologica: 03.03

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.03.03.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I miscelatori meccanici devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi.

Livello minimo della prestazione:

Tutte le letture delle portate a 0,01 MPa (0,1 bar) devono essere comprese nel campo appropriato del prospetto 12 della norma UNI EN
1286.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.03.03.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi del miscelatore (otturatore, se previsto, deviatore a comando manuale o automatico) devono essere idonei ad impedire
fughe dei fluidi per garantire la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:

Durante la prova non si devono produrre né perdite né trasudazioni attraverso le pareti né si devono produrre perdite dall'otturatore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.03.03.R03 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I materiali costituenti i miscelatori non devono subire alcuna alterazione che potrebbe compromettere il funzionamento del miscelatore
meccanico.

Livello minimo della prestazione:

Le superfici apparenti cromate e i rivestimenti Ni-Cr devono rispondere ai requisiti della UNI EN 248.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

I miscelatori meccanici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura impostata. Il funzionamento di questi
dispositivi avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia termostatica che può funzionare secondo due principi differenti:
- dilatazione per mezzo di dischi metallici;
- dilatazione per mezzo di un liquido.
I miscelatori meccanici possono essere:
- monocomando dotato di un solo dispositivo di regolazione della portata e della temperatura;
- miscelatori meccanici aventi dispositivi di controllo indipendenti per la regolazione della portata e della temperatura.

Impianto di distribuzione idrica
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ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.03.A01 Corrosione

03.03.03.A02 Difetti ai flessibili

03.03.03.A03 Difetti agli attacchi

03.03.03.A04 Difetti alle guarnizioni

03.03.03.A05 Incrostazioni

03.03.03.A06 Perdite

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.03.I01 Pulizia

Eseguire la pulizia della cartuccia termostatica controllando l'integrità dei dischi metallici di dilatazione.

Cadenza:  ogni 3 mesi

03.03.03.I02 Sostituzione

Sostituire i miscelatori quando usurati e non più rispondenti alla normativa di settore.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 03.03.04

Tubazioni multistrato

Unità Tecnologica: 03.03

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.03.04.R01 Resistenza allo scollamento

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato di alluminio o
leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la parete del tubo
multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di:
- polietilene PE;
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;
- polipropilene PP;
- polibutilene PB.
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm.

Impianto di distribuzione idrica
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Gli strati intermedi della tubazione devono resistere allo scollamento per evitare i problemi di tenuta.

Livello minimo della prestazione:

Lo strato, costituito da quello esterno di materiale plastico e da quello intermedio in alluminio, vengono congiuntamente tirati con una
velocità di 50 +/- 10 mm al minuto e alla temperatura di 23 +/- 2 °C. La resistenza minima opposta alla separazione deve rispettare le
specifiche di produzione fissate dal fabbricante.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.04.A01 Alterazioni cromatiche

03.03.04.A02 Deformazione

03.03.04.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni

03.03.04.A04 Distacchi

03.03.04.A05 Errori di pendenza

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.04.I01 Pulizia

Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.

Cadenza:  ogni 6 mesi
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Unità Tecnologica: 03.04

L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di scarico
dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque reflue
devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti e sulle
pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno
dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.04.R01 Efficienza

Classe di Requisiti:  Di funzionamento

I sistemi di scarico devono essere progettati ed installati in modo da non compromettere la salute e la sicurezza degli utenti e delle persone
che si trovano all’interno dell’edificio.

Le tubazioni devono essere progettate in modo da essere auto-pulenti, conformemente alla EN 12056-2.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Gestione

03.04.R02 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto

Classe di Requisiti:  Acustici

Il sistema di scarico deve essere realizzato con materiali e componenti in grado di non emettere rumori.

Per quanto riguarda i livelli fare riferimento a regolamenti e procedure di installazione nazionali e locali.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.04.01 Collettori

° 03.04.02 Pozzetti e caditoie

° 03.04.03 Tubazioni

Impianto di smaltimento acque reflue
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Elemento Manutenibile: 03.04.01

Collettori

Unità Tecnologica: 03.04

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.04.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I collettori fognari devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Livello minimo della prestazione:

La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a durate di pioggia fino
a 15 min, è data dalla formula:
Q = Y x i x A
dove:
- Q è la portata di punta, in litri al secondo;
- Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale;
- i è l’intensità delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro;
- A è l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.04.01.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo.

Livello minimo della prestazione:

La capacità di tenuta dei collettori fognari può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla
norma UNI EN 752-2. In nessuna condizione di esercizio le pressioni devono superare il valore di 250 Pa che corrisponde a circa la metà
dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.04.01.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli

Classe di Requisiti:  Olfattivi

I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Livello minimo della prestazione:

L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752. La setticità all’interno dei collettori
di fognatura può provocare la formazione di idrogeno solforato (H2 S). L’idrogeno solforato (tossico e potenzialmente letale),in base alla
concentrazione in cui è presente, è nocivo, maleodorante e tende ad aggredire alcuni materiali dei condotti, degli impianti di
trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende la concentrazione di idrogeno solforato, dei quali è necessario
tenere conto, sono:
- temperatura;
- domanda biochimica di ossigeno (BOD);
- presenza di solfati;
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura;
- velocità e condizioni di turbolenza;
- pH;
- ventilazione dei collettori di fognatura;
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali.
La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità può essere quantificata in via previsionale applicando alcune
formule.

Classe di Esigenza:  Benessere

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la
funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini.

Impianto di smaltimento acque reflue
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03.04.01.R04 Pulibilità

Classe di Requisiti:  Di manutenibilità

I collettori fognari devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:

Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 752. Per i collettori di fognatura di
diametro ridotto (inferiore a DN 300), l’autopulibilità può essere generalmente raggiunta garantendo o che venga raggiunta almeno una
volta al giorno la velocità minima di 0,7 m/s o che venga specificata una pendenza minima di 1:DN. Nel caso di connessioni di scarico e
collettori di fognatura di diametro più ampio, può essere necessario raggiungere velocità superiori, soprattutto se si prevede la presenza di
sedimenti relativamente grossi.

Classe di Esigenza:  Gestione

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.04.01.A01 Accumulo di grasso

03.04.01.A02 Corrosione

03.04.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni

03.04.01.A04 Erosione

03.04.01.A05 Incrostazioni

03.04.01.A06 Intasamento

03.04.01.A07 Odori sgradevoli

03.04.01.A08 Penetrazione di radici

03.04.01.A09 Sedimentazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.04.01.I01 Pulizia collettore acque nere o miste

Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio
con acqua a pressione.

Cadenza:  ogni 12 mesi

Elemento Manutenibile: 03.04.02

Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: 03.04

Impianto di smaltimento acque reflue
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.04.02.R01 (Attitudine al) controllo della portata

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:

Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2.  Immettere nel pozzetto,
attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuando ad
alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. La prova deve essere
eseguita per tre volte per ogni velocità di mandata e deve essere considerata la media dei tre risultati ottenuti per ciascuna prova.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.04.02.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità
nel tempo.

Livello minimo della prestazione:

La capacità di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti
dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali sigillate) sul dispositivo di prova;
sottoporre la scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole by-pass. Chiudere la serranda e aprire lentamente dopo
circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde più acqua (comunque fino ad un massimo di 5 volte).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.04.02.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli

Classe di Requisiti:  Olfattivi

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Livello minimo della prestazione:

L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Riempire la scatola sifonica con
acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate dalla diminuzione della pressione
statica) ed interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è stabilizzata.

Classe di Esigenza:  Benessere

03.04.02.R04 Pulibilità

Classe di Requisiti:  Di manutenibilità

Le caditoie ed i pozzetti devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:

Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il pozzetto completo
della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. In corrispondenza
di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 +/- 0,5 mm e della
densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s.
Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova per tre volte per ogni velocità di mandata. Deve
essere considerata la media dei tre risultati.

Classe di Esigenza:  Gestione

03.04.02.R05 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture se
sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

Livello minimo della prestazione:

La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova descritta dalla norma UNI EN
1253-2.
Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o attraverso l’entrata laterale nel seguente modo:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue
attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo
smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.).
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- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60 secondi;
- pausa di 60 secondi;
- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi;
- pausa di 60 secondi.
Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per 100 h.
La prova viene considerata valida se non si verificano deformazioni o variazioni dall’aspetto della superficie dei componenti.

03.04.02.R06 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:

I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi:
- H 1,5 (per tetti piani non praticabili);
- K 3 (aree senza traffico veicolare);
- L15 (aree con leggero traffico veicolare);
- M 125 (aree con traffico veicolare).

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.04.02.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni

03.04.02.A02 Difetti dei chiusini

03.04.02.A03 Erosione

03.04.02.A04 Intasamento

03.04.02.A05 Odori sgradevoli

03.04.02.A06 Sedimentazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.04.02.I01 Pulizia

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

Cadenza:  ogni 12 mesi

Elemento Manutenibile: 03.04.03

Tubazioni

Unità Tecnologica: 03.04

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di

Impianto di smaltimento acque reflue
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.04.03.R01 (Attitudine al) controllo della portata

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Livello minimo della prestazione:

La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a durate di pioggia fino
a 15 min, è data dalla formula:
Q = Y x i x A
dove:
- Q è la portata di punta, in litri al secondo;
- Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale;
- i è l’intensità delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro;
- A è l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.04.03.A01 Accumulo di grasso

03.04.03.A02 Corrosione

03.04.03.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni

03.04.03.A04 Erosione

03.04.03.A05 Incrostazioni

03.04.03.A06 Odori sgradevoli

03.04.03.A07 Penetrazione di radici

03.04.03.A08 Sedimentazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.04.03.I01 Pulizia

Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi.

Cadenza:  ogni 6 mesi

accumulo se presenti.
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Unità Tecnologica: 03.05

L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’ il
sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di
isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri
stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è
quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno
circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione.
L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e
quelli che raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di
terra.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.05.R01 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni
o rotture.

I dispersori per la presa di terra devono garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una resistenza non superiore a 20 Ohm per gli
impianti utilizzatori a tensione fino a 1000 V. Per tensioni superiori e per le cabine ed officine il dispersore deve presentare quella minore
resistenza e sicurezza adeguata alle caratteristiche dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.05.01 Conduttori di protezione

° 03.05.02 Sistema di dispersione

° 03.05.03 Sistema di equipotenzializzazione

Impianto di messa a terra
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Elemento Manutenibile: 03.05.01

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 03.05

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.05.01.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace
il prodursi di fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:

La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia salina per un
determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova, tempo
impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla norma tecnica di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.05.01.A01 Difetti di connessione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.05.01.I01 Sostituzione conduttori di protezione

Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati.

Cadenza:  quando occorre

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.

Impianto di messa a terra

Elemento Manutenibile: 03.05.02

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 03.05

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di
dispersione.

Impianto di messa a terra
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Rappresentazione grafica e descrizione

Dispersore

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.05.02.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace
il prodursi di fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs indicati dalla norma tecnica di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.05.02.A01 Corrosioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.05.02.I01 Misura della resistività del terreno

Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra.

Cadenza:  ogni 12 mesi

03.05.02.I02 Sostituzione dispersori

Cadenza:  quando occorre
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Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati.

Elemento Manutenibile: 03.05.03

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 03.05

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.05.03.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto di messa a terra deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e supplementari rispettino i valori di Vs indicati
dalla norma UNI di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.05.03.A01 Corrosione

03.05.03.A02 Difetti di serraggio

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.05.03.I01 Sostituzione degli equipotenzializzatori

Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati.

Cadenza:  quando occorre

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

Impianto di messa a terra
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IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI
RINNOVABILI

Unità Tecnologiche:

° 04.01 Impianto fotovoltaico

Insieme delle unità e degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi funzione di consentire l'utilizzo, da parte degli utenti, di flussi energetici 
derivanti da fonti di energia rinnovabili (sole,vento,acqua, calore terreno, ecc.) che, oltre ad essere inesauribili, sono ad impatto 
ambientale nullo in quanto non producono né gas serra né scorie inquinanti da smaltire.

Corpo d'Opera: 04
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Unità Tecnologica: 04.01

L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per trasformarla in
energia elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere:
- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo fotovoltaico); lo svantaggio
di questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte); applicazioni:
piccole utenze come radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.;
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma momentaneamente non
utilizzata, viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e. di
notte), viene utilizzata l’energia immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione elettrica e
dove l’installazione di essa non sarebbe conveniente;
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche collegate,
l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo fornisce dunque
l’energia eccedente a tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore serali e di notte la
corrente elettrica può essere nuovamente prelevata dalla rete pubblica.
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi:
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza vengono collegate tra loro diverse celle;
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti è di
interrompere la ricarica ad accumulatore pieno;
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in
grado di produrne, per mancanza di irradiamento solare;
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 230 V; se
l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente;
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.01.R01 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R02 Limitazione dei rischi di intervento

Classe di Requisiti:  Protezione dai rischi d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo agevole
ed in ogni caso senza arrecare danno a persone e/o cose.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici devono
essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22
gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

04.01.R04 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Impianto fotovoltaico

Pagina 62



Manuale di Manutenzione

Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto
l'azione di determinate sollecitazioni.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R05 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di condensa
per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma tecnica.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R06 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo
di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R07 Montabilità/Smontabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 04.01.01 Cassetta di terminazione

° 04.01.02 Cella solare

° 04.01.03 Inverter

° 04.01.04 Quadro elettrico

° 04.01.05 Strutture di sostegno

° 04.01.06 Quadri elettrici

° 04.01.07 Dispositivo di interfaccia

° 04.01.08 Dispositivo generale

° 04.01.09 Scaricatori di sovratensione
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Elemento Manutenibile: 04.01.01

Cassetta di terminazione

Unità Tecnologica: 04.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.01.A01 Corto circuiti

04.01.01.A02 Difetti agli interruttori

04.01.01.A03 Difetti di taratura

04.01.01.A04 Surriscaldamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.01.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti delle cassette quali coperchi, morsettiere, apparecchi di protezione e di
comando.

Cadenza:  quando occorre

La cassetta di terminazione è un contenitore a tenuta stagna (realizzato generalmente in materiale plastico) nel quale viene alloggiata la
morsettiera per il collegamento elettrico e i diodi di by pass delle celle.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 04.01.02

Cella solare

Unità Tecnologica: 04.01

E' un dispositivo che consente la conversione dell'energia prodotta dalla radiazione solare in energia elettrica.
E' generalmente costituita da un sottile strato (valore compreso tra 0,2 e 0,35 mm) di materiale semiconduttore in silicio opportunamente
trattato (tale procedimento viene indicato come processo di drogaggio).
Attualmente la produzione industriale di celle fotovoltaiche sono:
- celle al silicio cristallino ricavate dal taglio di lingotti fusi di silicio di un singolo cristallo (monocristallino) o di più cristalli (policristallino);
- celle a film sottile ottenute dalla deposizione di uno strato di silicio amorfo su un supporto plastico o su una lastra di vetro.
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle realizzate al silicio
policristallino; le celle al film sono economicamente vantaggiose dato il ridotto apporto di materiale semiconduttore (1-2 micron)
necessario alla realizzazione di una cella ma hanno un decadimento delle prestazioni del 30% nel primo mese di vita.

Impianto fotovoltaico
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.02.R01 Efficienza di conversione

Classe di Requisiti:  Di funzionamento

La cella deve essere realizzata con materiale e finiture superficiali tali da garantire il massimo assorbimento delle radiazioni solari.

Livello minimo della prestazione:

La massima potenza di picco (Wp) erogabile dalla cella così come definita dalle norme internazionali STC (standard Test Conditions) deve
essere almeno pari a 1,5 Wp con una corrente di 3 A e una tensione di 0,5 V.

Classe di Esigenza:  Gestione

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.02.A01 Anomalie rivestimento

04.01.02.A02 Deposito superficiale

04.01.02.A03 Difetti di serraggio morsetti

04.01.02.A04 Difetti di fissaggio

04.01.02.A05 Difetti di tenuta

04.01.02.A06 Incrostazioni

04.01.02.A07 Infiltrazioni

04.01.02.A08 Patina biologica

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.02.I01 Pulizia

Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano sulla superficie esterna delle celle.

Cadenza:  ogni 6 mesi

04.01.02.I02 Sostituzione celle

Sostituzione delle celle che non assicurano un rendimento accettabile.

Cadenza:  ogni 10 anni

04.01.02.I03 Serraggio

Eseguire il serraggio della struttura di sostegno delle celle

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 04.01.03
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Inverter

Unità Tecnologica: 04.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.03.R01 Controllo della potenza

Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso dal
convertitore.

Livello minimo della prestazione:

La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima consigliata in ingresso del convertitore
Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%: Ppv (-20%) < Pinv < Ppv (+5%).

Classe di Esigenza:  Controllabilità

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.03.A01 Anomalie dei fusibili

04.01.03.A02 Anomalie delle spie di segnalazione

04.01.03.A03 Difetti agli interruttori

04.01.03.A04 Emissioni elettromagnetiche

04.01.03.A05 Infiltrazioni

04.01.03.A06 Scariche atmosferiche

04.01.03.A07 Sovratensioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.03.I01 Pulizia generale

Cadenza:  ogni 6 mesi

L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore fotovoltaico) in
energia alternata (monofase o trifase) che può essere utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete.
In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti di tensione o
di corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere il massimo rendimento
adattando i parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle esigenze del carico.
Gli inverter possono essere di due tipi:
- a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente all'inverter di
funzionare come un generatore in una rete isolata;
- a commutazione naturale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato.

Impianto fotovoltaico
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Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

04.01.03.I02 Serraggio

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

Cadenza:  ogni anno

04.01.03.I03 Sostituzione inverter

Eseguire la sostituzione dell'inverter quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

Risorse necessarie

Nr D E S C R I Z I O N E

1

Cadenza:  ogni 3 anni

Elemento Manutenibile: 04.01.04

Quadro elettrico

Unità Tecnologica: 04.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.04.R01 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

04.01.04.R02 Identificabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le
funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso di consumi
elevati o in assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso contrario
l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita dall'impianto
fotovoltaico alla rete.
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di interfaccia rete.
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati
e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con grado di
protezione non inferiore a IP65.

Impianto fotovoltaico
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ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.04.A01 Anomalie dei contattori

04.01.04.A02 Anomalie dei fusibili

04.01.04.A03 Anomalie dei magnetotermici

04.01.04.A04 Anomalie dei relè

04.01.04.A05 Anomalie delle spie di segnalazione

04.01.04.A06 Depositi di materiale

04.01.04.A07 Difetti agli interruttori

04.01.04.A08 Difetti di taratura

04.01.04.A09 Difetti di tenuta serraggi

04.01.04.A10 Surriscaldamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.04.I01 Serraggio

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

Cadenza:  ogni anno

04.01.04.I02 Sostituzione quadro

Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

Cadenza:  ogni 20 anni

Elemento Manutenibile: 04.01.05

Strutture di sostegno

Unità Tecnologica: 04.01

Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui sono montati
e/o al terreno. Generalmente sono realizzate assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato in grado di limitare
gli effetti causati dalla corrosione.
Le strutture di sostegno possono essere:
- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto);
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano);
- ad inseguimento.

Impianto fotovoltaico
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.05.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le strutture di sostegno devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:

Per la verifica della resistenza alla corrosione possono essere condotte prove in conformità a quanto previsto dalla normativa di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.05.R02 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le strutture di sostegno devono essere in grado di non subire disgregazioni se sottoposte all'azione di carichi accidentali.

Livello minimo della prestazione:

Le strutture di sostegno devono sopportare i carichi previsti in fase di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.05.A01 Corrosione

04.01.05.A02 Deformazione

04.01.05.A03 Difetti di montaggio

04.01.05.A04 Difetti di serraggio

04.01.05.A05 Fessurazioni, microfessurazioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.05.I01 Reintegro

Reintegro degli elementi di fissaggio con sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti.

Cadenza:  ogni 6 mesi

04.01.05.I02 Ripristino rivestimenti

Eseguire il ripristino dei rivestimenti superficiali quando si presentano fenomeni di corrosione.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 04.01.06

Quadri elettrici

Unità Tecnologica: 04.01
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.06.R01 Identificabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le
funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.06.A01 Anomalie dei contattori

04.01.06.A02 Anomalie dei fusibili

04.01.06.A03 Anomalie dell'impianto di rifasamento

04.01.06.A04 Anomalie dei magnetotermici

04.01.06.A05 Anomalie dei relè

04.01.06.A06 Anomalie della resistenza

04.01.06.A07 Anomalie delle spie di segnalazione

04.01.06.A08 Anomalie dei termostati

04.01.06.A09 Depositi di materiale

04.01.06.A10 Difetti agli interruttori

I quadri elettrici a servizio di un impianto fotovoltaico possono essere di diverse tipologie:
- di campo;
- di parallelo;
- di protezione inverter e di interfaccia rete.
I quadri di campo vengono realizzati per il sezionamento e la protezione della sezione in corrente continua all'ingresso dell'inverter; sono
costituiti da sezionatori con fusibili estraibili modulari e da scaricatori di tensione modulari. I quadri di campo adatti all'installazione di più
stringhe in parallelo prevedono inoltre diodi di blocco, opportunamente dimensionati, con dissipatori e montaggio su isolatori. I quadri di
parallelo si rendono necessari quando più stringhe devono essere canalizzate nello stesso ingresso del convertitore CC/CA; nella gran
parte dei casi sono costituiti da sezionatori di manovra e all'occorrenza da interruttori magnetotermici opportunamente dimensionati. I
quadri di protezione uscita inverter sono costituiti da uno o più interruttori magnetotermici (secondo il numero degli inverter) del tipo
bipolari in sistemi monofase o quadripolari in sistemi trifase. Il quadro di interfaccia rete è necessario per convogliare le uscite dei quadri di
protezione inverter su un unica linea e da questa alla rete elettrica; generlamente è costituito da uno interruttore magnetotermico (bipolare
in sistemi monofase o quadripolare in sistemi trifase). Negli impianti fotovoltaici con un solo inverter il quadro uscita inverter e il quadro
interfaccia rete possono diventare un unico apparecchio.

Impianto fotovoltaico
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.06.I01 Pulizia generale

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

Cadenza:  ogni 6 mesi

04.01.06.I02 Serraggio

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

Cadenza:  ogni anno

04.01.06.I03 Sostituzione centralina rifasamento

Eseguire la sostituzione della centralina elettronica di rifasamento con altra dello stesso tipo.

Cadenza:  quando occorre

04.01.06.I04 Sostituzione quadro

Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

Cadenza:  ogni 20 anni

Elemento Manutenibile: 04.01.07

Dispositivo di interfaccia

Unità Tecnologica: 04.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.07.A01 Anomalie della bobina

04.01.07.A02 Anomalie del circuito magnetico

04.01.07.A03 Anomalie dell'elettromagnete

04.01.07.A04 Anomalie della molla

04.01.07.A05 Anomalie delle viti serrafili

04.01.07.A06 Difetti dei passacavo

Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni di interfaccia possono essere
realizzate da relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo inverter. Il dispositivo di interfaccia è un interruttore automatico con
bobina di apertura a mancanza di tensione.
Ha lo scopo di isolare l’impianto fotovoltaico (dal lato rete Ac) quando:
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi consentiti;
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica).

Impianto fotovoltaico

Pagina 71



Manuale di Manutenzione

04.01.07.A07 Rumorosità

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.07.I01 Pulizia

Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene.

Cadenza:  quando occorre

04.01.07.I02 Serraggio cavi

Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal dispositivo di interfaccia.

Cadenza:  ogni 6 mesi

04.01.07.I03 Sostituzione bobina

Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.

Cadenza:  a guasto

Elemento Manutenibile: 04.01.08

Dispositivo generale

Unità Tecnologica: 04.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.08.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

04.01.08.A02 Anomalie delle molle

04.01.08.A03 Anomalie degli sganciatori

04.01.08.A04 Corto circuiti

04.01.08.A05 Difetti delle connessioni

04.01.08.A06 Difetti ai dispositivi di manovra

04.01.08.A07 Difetti di taratura

Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente prima del punto di consegna ed in
condizioni di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla rete pubblica.
E’ solitamente:
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase;
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase.

Impianto fotovoltaico

Pagina 72



Manuale di Manutenzione

04.01.08.A08 Surriscaldamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.08.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, il dispositivo generale.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 04.01.09

Scaricatori di sovratensione

Unità Tecnologica: 04.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.09.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

04.01.09.A02 Anomalie delle molle

04.01.09.A03 Anomalie degli sganciatori

04.01.09.A04 Difetti agli interruttori

04.01.09.A05 Difetti varistore

04.01.09.A06 Difetti spie di segnalazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.09.I01 Sostituzioni cartucce

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, le cartucce dello scaricatore di sovratensione.

Cadenza:  quando occorre

Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di tensione maggiore
al valore della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione.
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti elettrici; questi
dispositivi sono denominati scaricatori di sovratensione.
Generalmante gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono costituiti da una
cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di scarica che fluisce nella
cartuccia.

Impianto fotovoltaico
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ARREDO URBANO E VERDE

Unità Tecnologiche:

° 05.01 Aree a verde

° 05.02 Arredo urbano

Insieme delle unità e degli elementi tecnici aventi funzione di consentire l'esercizio di attività degli utenti negli spazi esterni connessi con il 
sistema edilizio stesso.

Corpo d'Opera: 05
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Unità Tecnologica: 05.01

Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La distribuzione
degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde urbano può avere molteplici
funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e barriera contro i rumori ed altre fonti di
inquinamento.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

05.01.R01 Integrazione degli spazi

Classe di Requisiti:  Adattabilità degli spazi

Le aree a verde devono integrarsi con gli spazi circostanti.

- Si devono prevedere almeno 9 m2/abitante previsti per le aree a spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport, effettivamente
utilizzabili per tali impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade;
- Le superfici permeabili ( percentuale di terreno priva di pavimentazioni, attrezzata o mantenuta a prato e piantumata con arbusti e/o
piante di alto fusto) devono essere opportunamente piantumate con specie di alto fusto con indice di piantumazione minima pari ad 1
albero/60 m2.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Fruibilità

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.01.01 Alberi

Aree a verde
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Elemento Manutenibile: 05.01.01

Alberi

Unità Tecnologica: 05.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.01.01.A01 Crescita confusa

05.01.01.A02 Malattie a carico delle piante

05.01.01.A03 Presenza di insetti

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  quando occorre

Innaffiaggio delle piante. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con innaffiatoi automatici a tempo
regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni.

05.01.01.I02 Innaffiaggio

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.01.01.I01 Concimazione piante

Concimazione delle piante  con prodotti, specifici al tipo di pianta per favorire la crescita e prevenire le eventuali malattie a carico delle
piante. La periodicità e/o le quantità di somministrazione di concimi e fertilizzanti variano in funzione delle specie arboree e delle stagioni.
Affidarsi a personale specializzato.

Cadenza:  quando occorre

05.01.01.I03 Potatura piante

Potatura, taglio e riquadratura periodica delle piante in particolare di rami secchi esauriti, danneggiati o di piante malate non recuperabili.
Taglio di eventuali rami o piante con sporgenze e/o caratteristiche di pericolo per  cose e persone (rami consistenti penzolanti, intralcio
aereo in zone confinanti e/o di passaggio, radici invadenti a carico di pavimentazioni e/o impianti tecnologici, ecc.). La periodicità e la
modalità degli interventi variano in funzione delle qualità delle piante, del loro stato e del periodo o stagione di riferimento.

Cadenza:  quando occorre

05.01.01.I04 Trattamenti antiparassitari

Trattamenti antiparassitari e anticrittogamici con prodotti, idonei al tipo di pianta, per contrastare efficacemente la malattie e gli organismi
parassiti in atto. Tali trattamenti vanno somministrati da personale esperto in possesso di apposito patentino per l'utilizzo di presidi
fitosanitari,ecc., nei periodi favorevoli e in orari idonei. Durante la somministrazione il personale prenderà le opportune precauzioni di

Cadenza:  quando occorre

Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa distanza dalla base. Gli
alberi si differenziano per: tipo, specie, caratteristiche botaniche, caratteristiche ornamentali, caratteristiche agronomiche, caratteristiche
ambientali e tipologia d'impiego.

Aree a verde
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igiene e sicurezza del luogo.
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Unità Tecnologica: 05.02

Si tratta di attrezzature utilizzate nella sistemazione degli spazi pubblici. Esse devono relazionarsi con gli spazi creando ambienti
confortevoli e gradevoli sotto i diversi profili. Negli arredi urbani va controllato periodicamente l'integrità degli elementi e della loro
funzionalità anche in rapporto ad attività di pubblico esercizio.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

05.02.R01 Attrezzabilità

Classe di Requisiti:  Adattabilità degli spazi

Gli arredi urbani devono essere realizzati con materiali e modalità tali da consentire agevolmente l'installazione negli spazi urbani.

Le caratteristiche ed i livelli minimi prestazionali devono rispondere alle norme vigenti alle quali si rimanda.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Fruibilità

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.02.01 Cestini portarifiuti in lamiera zincata

° 05.02.02 Fontana

° 05.02.03 Panchine fisse

° 05.02.04 Sedute

° 05.02.05 Servizi igienici

° 05.02.06 Sistemi di Illuminazione

Arredo urbano
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Elemento Manutenibile: 05.02.01

Cestini portarifiuti in lamiera zincata

Unità Tecnologica: 05.02

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.02.01.A01 Deposito superficiale

05.02.01.A02 Instabilità ancoraggi

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.02.01.I01 Ripristino sostegni

Ripristino dei sostegni e/o dei sistemi di aggancio mediante l'integrazione e/o la sostituzione di elementi usurati.

Cadenza:  quando occorre

Si tratta di elementi con funzione di raccolta e deposito rifiuti. I cestini portarifiuti possono essere di forma, dimensioni e materiali diversi.
Sono realizzati in lamiera zincata e verniciata, accoppiati spesso ad altri materiali (cemento, PVC, ecc.). Possono essere fissati su pali o a
parete e sono provvisti di dispositivo meccanico di chiusura nonché di fori per l'aerazione e di eventuali scarichi di acqua. La capacità di
immagazzinamento viene espressa in litri. All'interno dei cestini viene generalmente alloggiato un sacchetto di plastica, in cestelli estraibili,
per il convogliamento dei rifiuti e per la loro facile rimozione.

Arredo urbano

Elemento Manutenibile: 05.02.02

Fontana

Unità Tecnologica: 05.02

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.02.02.A01 Alterazione cromatica

05.02.02.A02 Corrosione

Si tratta elementi di valorizzazione di spazi (piazze, strade, ecc.) caratterizzati da forme monumentali o di  semplici geometrie corredate da
impianti e da canalizzazioni di distribuzione dei liquidi in modo da creare effetti e giochi d'acqua. Sono generalmente costituite da vasche
di raccolta dell'acqua con forme geometriche e/o irregolari, all'interno delle quali si sviluppano composizioni e/o sagome diverse (statue,
bassorilievi, incisioni,ecc.) secondo temi artistici o non. La circolazione e la mandata a pressione dell'acqua nell'impianto è generalmente
affidata ad elettropompe unitamente a centraline elettroniche per la gestione degli effetti.

Arredo urbano
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05.02.02.A03 Deposito superficiale

05.02.02.A04 Macchie e graffiti

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.02.02.I01 Pulizia

Pulizia e rimozione di depositi all'interno delle vasche e/o lungo le superfici mediante l'uso di getti d'acqua unitamente all'impiego di
prodotti disincrostanti ed attrezzature idonee a secondo dei materiali presenti.

Cadenza:  ogni mese

05.02.02.I02 Rimozione graffiti

Rimozione di macchie e graffiti lungo le superfici mediante l'uso di prodotti idonei antigraffiti. Pulizia e ripristino di parti degradate e/o delle
finiture. Ripristino dei valori cromatici originari mediante l'applicazione di tecniche idonee a secondo dei materiali presenti.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.02.03

Panchine fisse

Unità Tecnologica: 05.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.02.03.R01 Resistenza agli attacchi da funghi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I componenti legnosi dovranno resistere agli attacchi di funghi, batteri, ecc., nel corso del loro impiego.

Livello minimo della prestazione:

I livelli minimi variano in funzione delle classi di rischio di attacco biologico di riferimento, individuata generalmente nella classe di rischio n.
4.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.02.03.R02 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I componenti metallici dovranno resistere agli agenti chimici ed organici, nel corso del loro impiego, senza manifestare fenomeni di
corrosione.

Livello minimo della prestazione:

Tutti i componenti metallici sottoposti a prove di corrosione non dovranno produrre manifestazioni di ruggine dopo un ciclo di esposizione
della durata di 600 ore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Si tratta di elementi di seduta con più posti a sedere, con o senza schienali, disposti ad una certa altezza dal suolo e ad esso fissati in modo
permanente. Le tipologie, le dimensioni, il design, i materiali, ecc. variano a secondo dei diversi prodotti presenti sul mercato. Vengono
generalmente utilizzati materiali diversi accoppiati tra di loro. Nella maggior parte dei casi le strutture sono in metallo (acciaio, ghisa, ecc.)
mentre le sedute sono realizzate in legno, elementi prefabbricati, lamiere di acciaio laminate in plastico, ecc..

Arredo urbano
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05.02.03.R03 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le panchine amovibili dovranno essere in grado di resistere a sollecitazioni di tipo meccanico senza compromettere la sicurezza degli
utilizzatori.

Livello minimo della prestazione:

I livelli minimi variano in funzione delle prove effettuate su campioni sottoposti a prova che non dovranno registrare nessuna rottura o altri
cedimenti strutturali tali da compromettere la funzionalità o la sicurezza degli utenti.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.02.03.R04 Sicurezza alla stabilità

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le panchine fisse dovranno essere realizzate ed installate in modo da assicurarne la stabilità e la sicurezza degli utilizzatori.

Livello minimo della prestazione:

I livelli minimi variano in funzione delle prove effettuate su campioni sottoposti a prova che non dovranno registrare nessuna rottura o altri
cedimenti strutturali tali da compromettere la funzionalità o la sicurezza degli utenti.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.02.03.A01 Alterazione cromatica

05.02.03.A02 Corrosione

05.02.03.A03 Deposito superficiale

05.02.03.A04 Instabilità degli ancoraggi

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.02.03.I01 Ripristino ancoraggi

Ripristino degli ancoraggi al suolo e riposizionamento degli elementi rispetto alle sedi di origine.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.02.04

Sedute

Unità Tecnologica: 05.02

Si tratta di elementi di seduta, con o senza schienali, singoli o accoppiati ad altri manufatti (muretti, recinzioni, fioriere, ecc.) per adagiarsi in
prossimità di spazi o aree attrezzate. Le tipologie, le dimensioni, i materiali, ecc. variano a secondo dei manufatti di origine e/o comunque
dei diversi prodotti presenti sul mercato.

Arredo urbano
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ANOMALIE RISCONTRABILI

05.02.04.A01 Alterazione cromatica

05.02.04.A02 Deposito superficiale

05.02.04.A03 Macchie e graffiti

05.02.04.A04 Scheggiature

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.02.04.I01 Ripristino ancoraggi

Ripristino degli ancoraggi al suolo (se previsti) e riposizionamento degli elementi rispetto alle sedi di origine.

Cadenza:  a guasto

Elemento Manutenibile: 05.02.05

Servizi igienici

Unità Tecnologica: 05.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.02.05.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Tutti i componenti costituenti i servizi igienici dovranno resistere alla corrosione.

Livello minimo della prestazione:

I componenti metallici sottoposti ad un'esposizione di 192 ore non dovranno presentare manifestazioni di corrosione.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.02.05.R02 Sicurezza sanitaria

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I servizi dovranno assicurare l'igiene dei locali in uso.

Livello minimo della prestazione:

A secondo del tipo di miscela disinfettante (cloro attivo - iodio), la presenza di microrganismi test dovrà essere inferiore agli intervalli di
riferimento.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Si tratta di servizi igienici automatizzati ove sono generalmente installati: vaso igienico, lavabo, distributore carta, distributore sapone,
asciugamani ad aria e altri accessori. La raccolta di rifiuti, acque nere e bianche vengono smaltite alle reti fognarie esterne.

Arredo urbano
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ANOMALIE RISCONTRABILI

05.02.05.A01 Contaminazione batteriologica

05.02.05.A02 Dosaggio disinfettante inadeguato

05.02.05.A03 Inibizione agli usi

05.02.05.A04 Otturazione degli ugelli

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.02.05.I01 Integrazione materiale

Integrazione del materiale di consumo (carta, sapone, ecc.) a secondo dei tempi d'uso di riferimento.

Cadenza:  a guasto

Elemento Manutenibile: 05.02.06

Sistemi di Illuminazione

Unità Tecnologica: 05.02

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.02.06.A01 Abbassamento livello di illuminazione

05.02.06.A02 Difetti agli interruttori

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.02.06.I01 Sostituzione dei corpi illuminanti

Sostituzione dei corpi illuminanti e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media delle lampade fornite dal produttore.

Cadenza:  quando occorre

Si tratta di sistemi di illuminazione a servizio del traffico pedonale che interessano generalmente le aree attrezzate in cui vi è anche
presente l'illuminazione pubblica. In genere gli apparecchi illuminanti vanno scelti su base estetiche (lampioni o lanterne a distribuzione
simmetrica).

Arredo urbano
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COMMITTENTE: Comune di Maracalagonis

OGGETTO: PROMOZIONE DELLA FILIERA CORTA NEL SETTORE AGROALIMENTARE -
MERCATO CONTADINO.

PIANO DI MANUTENZIONE

(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207)

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

Comune di Maracalagonis

Provincia di Cagliari

Maracalagonis, 30/05/2014

IL TECNICO

SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Acustici

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R05 Requisito: Isolamento acustico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.02 - Legno

02.02 Legno

02.02.R05 Requisito: Protezione contro il rumore

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Impianto di smaltimento acque reflue

03.04 Impianto di smaltimento acque reflue

03.04.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Adattabilità degli spazi

05 - ARREDO URBANO E VERDE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.01 - Aree a verde

05.01 Aree a verde

05.01.R01 Requisito: Integrazione degli spazi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Arredo urbano

05.02 Arredo urbano

05.02.R01 Requisito: Attrezzabilità
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Adattabilità delle finiture

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Impianto di distribuzione idrica

03.03 Impianto di distribuzione idrica

03.03.R10 Requisito: Regolarità delle finiture
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Controllabilità tecnologica

04 - IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Impianto fotovoltaico

04.01.03 Inverter

04.01.03.R01 Requisito: Controllo della potenza
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Di funzionamento

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Impianto di smaltimento acque reflue

03.04 Impianto di smaltimento acque reflue

03.04.R01 Requisito: Efficienza

04 - IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Impianto fotovoltaico

04.01.02 Cella solare

04.01.02.R01 Requisito: Efficienza di conversione
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Di manutenibilità

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Impianto di smaltimento acque reflue

03.04.01 Collettori

03.04.01.R04 Requisito: Pulibilità

03.04.02 Pozzetti e caditoie

03.04.02.R04 Requisito: Pulibilità
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Di salvaguardia dell'ambiente

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.02 - Legno

02.02 Legno

02.02.R03 Requisito: Igiene, salute e ambiente
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Di stabilità

01 - STRUTTURE CIVILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 - Strutture in elevazione in acciaio

01.01 Strutture in elevazione in acciaio

01.01.R03 Requisito: Resistenza meccanica

01.01.R06 Requisito: Resistenza al vento

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.02 - Unioni

01.02 Unioni

01.02.R02 Requisito: Resistenza Meccanica

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.03 - Coperture

01.03 Coperture

01.03.R01 Requisito: Resistenza meccanica

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R14 Requisito: Resistenza agli urti

02.01.R17 Requisito: Resistenza al vento

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.02 - Legno

02.02 Legno

02.02.R01 Requisito: Resistenza meccanica e stabilità 

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Impianto elettrico

03.01 Impianto elettrico

03.01.R08 Requisito: Resistenza meccanica

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Impianto di illuminazione

03.02 Impianto di illuminazione

03.02.R14 Requisito: Resistenza meccanica

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Impianto di distribuzione idrica

03.03 Impianto di distribuzione idrica

03.03.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni
03.03.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria

03.03.01.R03 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso

03.03.01.R04 Requisito: Protezione dalla corrosione

03.03.01.R05 Requisito: Resistenza meccanica

03.03.03 Miscelatori meccanici

03.03.03.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

03.03.04 Tubazioni multistrato

03.03.04.R01 Requisito: Resistenza allo scollamento

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Impianto di smaltimento acque reflue

03.04.02 Pozzetti e caditoie

03.04.02.R05 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura

03.04.02.R06 Requisito: Resistenza meccanica

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.05 - Impianto di messa a terra

03.05 Impianto di messa a terra

03.05.R01 Requisito: Resistenza meccanica

03.05.01 Conduttori di protezione

03.05.01.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

03.05.02 Sistema di dispersione

03.05.02.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

03.05.03 Sistema di equipotenzializzazione

03.05.03.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

04 - IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Impianto fotovoltaico

04.01 Impianto fotovoltaico

04.01.R04 Requisito: Resistenza meccanica

04.01.05 Strutture di sostegno

04.01.05.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

04.01.05.R02 Requisito: Resistenza meccanica

05 - ARREDO URBANO E VERDE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Arredo urbano

05.02.03 Panchine fisse

05.02.03.R03 Requisito: Resistenza meccanica

05.02.03.R04 Requisito: Sicurezza alla stabilità
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Durabilità tecnologica

01 - STRUTTURE CIVILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 - Strutture in elevazione in acciaio

01.01 Strutture in elevazione in acciaio

01.01.R07 Requisito: Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica)

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.02 - Unioni

01.02 Unioni

01.02.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Facilità d'intervento

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R10 Requisito: Pulibilità

02.01.R21 Requisito: Riparabilità

02.01.R22 Requisito: Sostituibilità

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Impianto elettrico

03.01 Impianto elettrico

03.01.R07 Requisito: Montabilità/Smontabilità

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Impianto di illuminazione

03.02 Impianto di illuminazione

03.02.R04 Requisito: Accessibilità

03.02.R08 Requisito: Identificabilità

03.02.R12 Requisito: Montabilità/Smontabilità

04 - IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Impianto fotovoltaico

04.01 Impianto fotovoltaico

04.01.R07 Requisito: Montabilità/Smontabilità

04.01.04 Quadro elettrico

04.01.04.R01 Requisito: Accessibilità

04.01.04.R02 Requisito: Identificabilità

04.01.06 Quadri elettrici

04.01.06.R01 Requisito: Identificabilità
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Funzionalità d'uso

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Impianto elettrico

03.01 Impianto elettrico

03.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

03.01.03 Interruttori

03.01.03.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

03.01.04 Prese e spine

03.01.04.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

03.01.05 Sezionatore

03.01.05.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Impianto di illuminazione

03.02 Impianto di illuminazione

03.02.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

03.02.R06 Requisito: Comodità di uso e manovra

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Impianto di distribuzione idrica

03.03 Impianto di distribuzione idrica

03.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della combustione

03.03.R06 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

03.03.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria

03.03.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

03.03.01.R02 Requisito: Comodità di uso e manovra

03.03.02 Cassette di scarico a zaino

03.03.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

03.03.03 Miscelatori meccanici

03.03.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Impianto di smaltimento acque reflue

03.04.01 Collettori

03.04.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata

03.04.02 Pozzetti e caditoie

03.04.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata

03.04.03 Tubazioni

03.04.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

04 - IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Impianto fotovoltaico

04.01 Impianto fotovoltaico

04.01.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Funzionalità in emergenza

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Impianto di illuminazione

03.02 Impianto di illuminazione

03.02.R13 Requisito: Regolabilità
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Funzionalità tecnologica

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

02.01.R07 Requisito: Oscurabilità

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Impianto di distribuzione idrica

03.03 Impianto di distribuzione idrica

03.03.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Impianto di smaltimento acque reflue

03.04.01 Collettori

03.04.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

03.04.02 Pozzetti e caditoie

03.04.02.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Olfattivi

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Impianto di smaltimento acque reflue

03.04.01 Collettori

03.04.01.R03 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli

03.04.02 Pozzetti e caditoie

03.04.02.R03 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Protezione antincendio

01 - STRUTTURE CIVILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 - Strutture in elevazione in acciaio

01.01 Strutture in elevazione in acciaio

01.01.R04 Requisito: Resistenza al fuoco

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R15 Requisito: Resistenza al fuoco

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.02 - Legno

02.02 Legno

02.02.R02 Requisito: Resistenza al fuoco

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Impianto elettrico

03.01 Impianto elettrico

03.01.R03 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di incendio

03.01.01 Canalizzazioni in PVC

03.01.01.R01 Requisito: Resistenza al fuoco

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Impianto di distribuzione idrica

03.03 Impianto di distribuzione idrica

03.03.R08 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di incendio
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Protezione dagli agenti chimici ed organici

01 - STRUTTURE CIVILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 - Strutture in elevazione in acciaio

01.01 Strutture in elevazione in acciaio

01.01.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

01.01.R05 Requisito: Resistenza al gelo

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R13 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

02.01.R16 Requisito: Resistenza al gelo

02.01.R18 Requisito: Resistenza all'acqua

02.01.R20 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare

02.01.R23 Requisito: Stabilità chimico reattiva

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Impianto elettrico

03.01.01 Canalizzazioni in PVC

03.01.01.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Impianto di illuminazione

03.02 Impianto di illuminazione

03.02.R05 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive

03.02.R15 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Impianto di distribuzione idrica

03.03.03 Miscelatori meccanici

03.03.03.R03 Requisito: Stabilità chimico reattiva

05 - ARREDO URBANO E VERDE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Arredo urbano

05.02.03 Panchine fisse

05.02.03.R01 Requisito: Resistenza agli attacchi da funghi

05.02.03.R02 Requisito: Resistenza alla corrosione

05.02.05 Servizi igienici

05.02.05.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

05.02.05.R02 Requisito: Sicurezza sanitaria
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Protezione dai rischi d'intervento

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Impianto elettrico

03.01 Impianto elettrico

03.01.R06 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Impianto di illuminazione

03.02 Impianto di illuminazione

03.02.R11 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento

04 - IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Impianto fotovoltaico

04.01 Impianto fotovoltaico

04.01.R02 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Protezione elettrica

01 - STRUTTURE CIVILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 - Strutture in elevazione in acciaio

01.01 Strutture in elevazione in acciaio

01.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R04 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Impianto elettrico

03.01 Impianto elettrico

03.01.R05 Requisito: Isolamento elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Impianto di illuminazione

03.02 Impianto di illuminazione

03.02.R10 Requisito: Isolamento elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Impianto di distribuzione idrica

03.03 Impianto di distribuzione idrica

03.03.R09 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di scoppio

04 - IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Impianto fotovoltaico

04.01 Impianto fotovoltaico

04.01.R01 Requisito: Isolamento elettrico
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Sicurezza da intrusioni

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R19 Requisito: Resistenza alle intrusioni e manomissioni
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Sicurezza d'intervento

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R09 Requisito: Protezione dalle cadute

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Impianto elettrico

03.01 Impianto elettrico

03.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

03.01.R04 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Impianto di illuminazione

03.02 Impianto di illuminazione

03.02.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

03.02.R09 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

04 - IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Impianto fotovoltaico

04.01 Impianto fotovoltaico

04.01.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

04.01.R06 Requisito: Impermeabilità ai liquidi
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Sicurezza d'uso

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R12 Requisito: Resistenza a manovre false e violente

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.02 - Legno

02.02 Legno

02.02.R04 Requisito: Sicurezza nell'impiego

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Impianto di distribuzione idrica

03.03 Impianto di distribuzione idrica

03.03.R07 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di esplosione
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Termici ed igrotermici

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del fattore solare

02.01.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

02.01.R06 Requisito: Isolamento termico

02.01.R08 Requisito: Permeabilità all'aria

02.01.R24 Requisito: Tenuta all'acqua

02.01.R25 Requisito: Ventilazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.02 - Legno

02.02 Legno

02.02.R06 Requisito: Risparmio energetico e ritenzione di calore

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Impianto di distribuzione idrica

03.03 Impianto di distribuzione idrica

03.03.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi

03.03.R04 Requisito: (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Visivi

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Infissi esterni

02.01 Infissi esterni

02.01.R11 Requisito: Regolarità delle finiture

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Impianto di illuminazione

03.02 Impianto di illuminazione

03.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

03.02.R07 Requisito: Efficienza luminosa
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COMMITTENTE: Comune di Maracalagonis

OGGETTO: PROMOZIONE DELLA FILIERA CORTA NEL SETTORE AGROALIMENTARE -
MERCATO CONTADINO.

PIANO DI MANUTENZIONE

(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207)

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

Comune di Maracalagonis

Provincia di Cagliari

Maracalagonis, 30/05/2014

IL TECNICO

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

01 - STRUTTURE CIVILI
01.01 - Strutture in elevazione in acciaio

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

01.01.01 Travi

01.01.01.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti 

01.01.02 Pilastri

01.01.02.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti 

01.02 - Unioni

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

01.02.01 Giunti per legno

01.02.01.C01 Revisione ogni 2 anniControllo: Controllo generale

01.02.02 Giunti di collegamento tra parti metalliche

01.02.02.C01 Revisione ogni annoControllo: Controllo generale

01.03 - Coperture

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

01.03.01 Lamiera in acciaio

01.03.01.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo struttura
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

02 - CHIUSURE VERTICALI
02.01 - Infissi esterni

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

02.01.01 Serramenti in profilati di acciaio

02.01.01.C07 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo persiane

02.01.01.C12 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo vetri

02.01.01.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo frangisole

02.01.01.C02 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale

02.01.01.C03 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo guarnizioni di tenuta

02.01.01.C04 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo guide di scorrimento

02.01.01.C05 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo maniglia

02.01.01.C06 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo organi di movimentazione

02.01.01.C08 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo persiane avvolgibili in plastica

02.01.01.C09 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo serrature

02.01.01.C10 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo telai fissi

02.01.01.C11 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo telai mobili

02.02 - Legno

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

02.02.01 Rivestimento in legno

02.02.01.C01 Controllo a vista ogni annoControllo: Controllo generale
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
03.01 - Impianto elettrico

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

03.01.01 Canalizzazioni in PVC

03.01.01.C01 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

03.01.02 Contattore

03.01.02.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

03.01.02.C02 Ispezione strumentale ogni annoControllo: Verifica tensione

03.01.03 Interruttori

03.01.03.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

03.01.04 Prese e spine

03.01.04.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

03.01.05 Sezionatore

03.01.05.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

03.02 - Impianto di illuminazione

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

03.02.01 Lampade fluorescenti

03.02.01.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

03.03 - Impianto di distribuzione idrica

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

03.03.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria

03.03.01.C03 Revisione quando occorreControllo: Verifica dei flessibili

03.03.01.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Verifica ancoraggio

03.03.01.C02 Controllo a vista ogni meseControllo: Verifica degli scarichi dei vasi

03.03.01.C04 Controllo a vista ogni meseControllo: Verifica di tenuta degli scarichi

03.03.01.C05 Controllo a vista ogni meseControllo: Verifica sedile coprivaso

03.03.02 Cassette di scarico a zaino

03.03.02.C01 Revisione quando occorreControllo: Verifica dei flessibili

03.03.02.C02 Controllo a vista ogni meseControllo: Verifica rubinetteria

03.03.03 Miscelatori meccanici

03.03.03.C01 Ispezione a vista ogni 3 mesiControllo: Controllo generale

03.03.04 Tubazioni multistrato

03.03.04.C01 Registrazione ogni annoControllo: Controllo tenuta strati

03.03.04.C02 Controllo a vista ogni annoControllo: Controllo tubazioni

03.04 - Impianto di smaltimento acque reflue

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

03.04.01 Collettori

03.04.01.C01 Ispezione ogni 12 mesiControllo: Controllo generale

03.04.02 Pozzetti e caditoie

03.04.02.C01 Ispezione ogni 12 mesiControllo: Controllo generale

03.04.03 Tubazioni

03.04.03.C01 Controllo ogni 12 mesiControllo: Controllo della manovrabilità valvole

03.04.03.C02 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale

03.04.03.C03 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo tenuta

Pagina 4



Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

03.05 - Impianto di messa a terra

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

03.05.01 Conduttori di protezione

03.05.01.C01 Ispezione strumentale ogni meseControllo: Controllo generale

03.05.02 Sistema di dispersione

03.05.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale

03.05.03 Sistema di equipotenzializzazione

03.05.03.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

04 - IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI
04.01 - Impianto fotovoltaico

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

04.01.01 Cassetta di terminazione

04.01.01.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

04.01.02 Cella solare

04.01.02.C04 Ispezione a vista quando occorreControllo: Controllo generale celle

04.01.02.C02 Ispezione ogni 3 mesiControllo: Controllo diodi

04.01.02.C01 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo apparato elettrico

04.01.02.C03 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo fissaggi

04.01.03 Inverter

04.01.03.C01 Ispezione strumentale ogni 2 mesiControllo: Controllo generale

04.01.03.C02 Controllo ogni 2 mesiControllo: Verifica messa a terra

04.01.03.C03 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica protezioni

04.01.04 Quadro elettrico

04.01.04.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica dei condensatori

04.01.04.C02 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica protezioni

04.01.05 Strutture di sostegno

04.01.05.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

04.01.06 Quadri elettrici

04.01.06.C01 Controllo a vista ogni 2 mesiControllo: Controllo centralina di rifasamento

04.01.06.C03 Controllo ogni 2 mesiControllo: Verifica messa a terra

04.01.06.C02 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica dei condensatori

04.01.06.C04 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica protezioni

04.01.07 Dispositivo di interfaccia

04.01.07.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

04.01.07.C02 Ispezione strumentale ogni annoControllo: Verifica tensione

04.01.08 Dispositivo generale

04.01.08.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

04.01.09 Scaricatori di sovratensione

04.01.09.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

05 - ARREDO URBANO E VERDE
05.01 - Aree a verde

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

05.01.01 Alberi

05.01.01.C02 Aggiornamento ogni settimanaControllo: Controllo malattie 

05.01.01.C01 Aggiornamento ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

05.02 - Arredo urbano

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

05.02.01 Cestini portarifiuti in lamiera zincata

05.02.01.C01 Controllo ogni 3 mesiControllo: Controllo generale

05.02.02 Fontana

05.02.02.C01 Controllo ogni meseControllo: Controllo generale

05.02.03 Panchine fisse

05.02.03.C01 Controllo ogni meseControllo: Controllo integrità 

05.02.04 Sedute

05.02.04.C01 Controllo a vista ogni 3 mesiControllo: Controllo integrità 

05.02.05 Servizi igienici

05.02.05.C01 Controllo ogni meseControllo: Controllo dei sistemi di sicurezza

05.02.05.C02 Verifica ogni meseControllo: Controllo generale

05.02.06 Sistemi di Illuminazione

05.02.06.C01 Controllo ogni 4 mesiControllo: Controllo generale
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COMMITTENTE: Comune di Maracalagonis

OGGETTO: PROMOZIONE DELLA FILIERA CORTA NEL SETTORE AGROALIMENTARE -
MERCATO CONTADINO.

PIANO DI MANUTENZIONE

(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207)

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

Comune di Maracalagonis

Provincia di Cagliari

Maracalagonis, 30/05/2014

IL TECNICO

SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

01 - STRUTTURE CIVILI

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.01 - Strutture in elevazione in acciaio

01.01.01 Travi

01.01.01.I01 a guastoIntervento: Interventi sulle strutture

01.01.02 Pilastri

01.01.02.I01 a guastoIntervento: Interventi sulle strutture

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.02 - Unioni

01.02.01 Giunti per legno

01.02.01.I01 ogni 2 anniIntervento: Ripristino

01.02.02 Giunti di collegamento tra parti metalliche

01.02.02.I01 quando occorreIntervento: Ripristino

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.03 - Coperture

01.03.01 Lamiera in acciaio

01.03.01.I03 quando occorreIntervento: Sostituzione strutture metalliche

01.03.01.I01 ogni 2 anniIntervento: Ripristino protezione

01.03.01.I02 ogni 2 anniIntervento: Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche

Pagina 2



Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

02 - CHIUSURE VERTICALI

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.01 - Infissi esterni

02.01.01 Serramenti in profilati di acciaio

02.01.01.I02 ogni 6 mesiIntervento: Registrazione maniglia

02.01.01.I03 ogni 3 anniIntervento: Regolazione guarnizioni di tenuta

02.01.01.I04 ogni 3 anniIntervento: Regolazione organi di movimentazione

02.01.01.I01 ogni 6 anniIntervento: Lubrificazione serrature e cerniere

02.01.01.I05 ogni 30 anniIntervento: Sostituzione infisso

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.02 - Legno

02.02.01 Rivestimento in legno

02.02.01.I01 quando occorreIntervento: Ripristino
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

03 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

03.01 - Impianto elettrico

03.01.01 Canalizzazioni in PVC

03.01.01.I01 quando occorreIntervento: Ripristino grado di protezione

03.01.02 Contattore

03.01.02.I02 a guastoIntervento: Sostituzione bobina

03.01.02.I01 ogni 6 mesiIntervento: Serraggio cavi

03.01.03 Interruttori

03.01.03.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni

03.01.04 Prese e spine

03.01.04.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni

03.01.05 Sezionatore

03.01.05.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

03.02 - Impianto di illuminazione

03.02.01 Lampade fluorescenti

03.02.01.I01 ogni 40 mesiIntervento: Sostituzione delle lampade

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

03.03 - Impianto di distribuzione idrica

03.03.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria

03.03.01.I01 quando occorreIntervento: Disostruzione degli scarichi

03.03.01.I02 ogni 6 mesiIntervento: Rimozione calcare

03.03.02 Cassette di scarico a zaino

03.03.02.I02 quando occorreIntervento: Ripristino ancoraggio

03.03.02.I01 ogni 6 mesiIntervento: Rimozione calcare

03.03.02.I03 ogni 30 anniIntervento: Sostituzione cassette

03.03.03 Miscelatori meccanici

03.03.03.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione

03.03.03.I01 ogni 3 mesiIntervento: Pulizia

03.03.04 Tubazioni multistrato

03.03.04.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

03.04 - Impianto di smaltimento acque reflue

03.04.01 Collettori

03.04.01.I01 ogni 12 mesiIntervento: Pulizia collettore acque nere o miste

03.04.02 Pozzetti e caditoie

03.04.02.I01 ogni 12 mesiIntervento: Pulizia

03.04.03 Tubazioni

03.04.03.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

03.05 - Impianto di messa a terra

03.05.01 Conduttori di protezione

03.05.01.I01 quando occorreIntervento: Sostituzione conduttori di protezione

03.05.02 Sistema di dispersione

03.05.02.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione dispersori

03.05.02.I01 ogni 12 mesiIntervento: Misura della resistività del terreno

03.05.03 Sistema di equipotenzializzazione

03.05.03.I01 quando occorreIntervento: Sostituzione degli equipotenzializzatori
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

04 - IMPIANTI TECNOLOGICI A FONTI RINNOVABILI

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

04.01 - Impianto fotovoltaico

04.01.01 Cassetta di terminazione

04.01.01.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni

04.01.02 Cella solare

04.01.02.I03 quando occorreIntervento: Serraggio

04.01.02.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia

04.01.02.I02 ogni 10 anniIntervento: Sostituzione celle

04.01.03 Inverter

04.01.03.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia generale

04.01.03.I02 ogni annoIntervento: Serraggio

04.01.03.I03 ogni 3 anniIntervento: Sostituzione inverter

04.01.04 Quadro elettrico

04.01.04.I01 ogni annoIntervento: Serraggio

04.01.04.I02 ogni 20 anniIntervento: Sostituzione quadro

04.01.05 Strutture di sostegno

04.01.05.I02 quando occorreIntervento: Ripristino rivestimenti

04.01.05.I01 ogni 6 mesiIntervento: Reintegro

04.01.06 Quadri elettrici

04.01.06.I03 quando occorreIntervento: Sostituzione centralina rifasamento

04.01.06.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia generale

04.01.06.I02 ogni annoIntervento: Serraggio

04.01.06.I04 ogni 20 anniIntervento: Sostituzione quadro

04.01.07 Dispositivo di interfaccia

04.01.07.I01 quando occorreIntervento: Pulizia

04.01.07.I03 a guastoIntervento: Sostituzione bobina

04.01.07.I02 ogni 6 mesiIntervento: Serraggio cavi

04.01.08 Dispositivo generale

04.01.08.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni

04.01.09 Scaricatori di sovratensione

04.01.09.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni cartucce

Pagina 6



Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

05 - ARREDO URBANO E VERDE

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

05.01 - Aree a verde

05.01.01 Alberi

05.01.01.I01 quando occorreIntervento: Concimazione piante

05.01.01.I02 quando occorreIntervento: Innaffiaggio

05.01.01.I03 quando occorreIntervento: Potatura piante

05.01.01.I04 quando occorreIntervento: Trattamenti antiparassitari

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

05.02 - Arredo urbano

05.02.01 Cestini portarifiuti in lamiera zincata

05.02.01.I01 quando occorreIntervento: Ripristino sostegni

05.02.02 Fontana

05.02.02.I02 quando occorreIntervento: Rimozione graffiti

05.02.02.I01 ogni meseIntervento: Pulizia

05.02.03 Panchine fisse

05.02.03.I01 quando occorreIntervento: Ripristino ancoraggi

05.02.04 Sedute

05.02.04.I01 a guastoIntervento: Ripristino ancoraggi

05.02.05 Servizi igienici

05.02.05.I01 a guastoIntervento: Integrazione materiale

05.02.06 Sistemi di Illuminazione

05.02.06.I01 quando occorreIntervento: Sostituzione dei corpi illuminanti
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